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Presuppongo lettori che vogliono imparare 
qualcosa di nuovo e pensare da se. 

 
Karl Marx

	 I materiali che presentiamo in questo numero di Contropiano/rivista 
sono il prodotto delle elaborazioni e delle discussioni maturate nel corso dello 
svolgimento del “Meeting Programmatico” della Rete dei Comunisti, tenuto a 
Roma lo scorso 1/2/3 Luglio 2022. 
	
	 L’insieme delle relazioni pubblicate sono da intendersi come dei 
semilavorati teorico/politici suscettibili -  ancora - di ulteriori arricchimenti e 
contributi in vista di una più avanzata e complessiva sintesi a cui è orientato 
– fin dalla sua costituzione - il continuo lavorio di definizione e di generale 
costruzione politica ed organizzativa della Rete dei Comunisti.
	
	 Il “Meeting Programmatico” dello scorso Luglio è stato un tassello di 
un percorso di ricerca e di approfondimento collettivo che è seguito all’ultima 
“Assemblea Nazionale della Rete di Comunisti” (Luglio 2021) dove è stato varato 
un progetto di “Tesi Politiche” (https://www.retedeicomunisti.net/2021/06/20/
le-tesi-politiche-della-rete-dei-comunisti-per-lassemblea-nazionale-del-2-3-
luglio-2021/) che sono parte dei contenuti teorici e programmatici che i 
compagni e i lettori riscontreranno nelle relazioni contenute in questo numero 
di Contropiano/rivista.
	
	 Infatti l’appuntamento del “Meeting Programmatico” si è reso necessario 
sulla scorta del dibattito – in corso d’opera – che abbiamo colto nel periodo 
di discussione del progetto di “Tesi Politiche” per cui si è posta l’esigenza di 
“andare più a fondo” nelle questioni e negli snodi che la discussione aveva 
evidenziato tra i militanti e i compagni tutti. 
	
	 In tal senso - per la qualità della discussione emersa durante i 3 giorni 
del Meeting e per un significativo interesse che abbiamo colto specie da parte di 
giovani compagne e compagni – tale appuntamento è stato - di fatto - un positivo 
momento per una maggiore definizione del nostro orientamento complessivo e 

Introduzione.
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di consolidamento di una moderna e più matura Identità Comunista adeguata 
alle complesse sfide che pone la lotta per il Socialismo del XXI° Secolo in questo 
scorcio della contemporaneità del Modo di Produzione Capitalistico. 		
	
	 Ovviamente – in continuità con uno “stile di lavoro” che costituisce un 
tratto caratteristico della Rete dei Comunisti -  sollecitiamo a quanti riterranno 
meritevole di attenzione politica i materiali che offriamo alla discussione di 
farci pervenire critiche, suggerimenti e contributi che vanno in direzione di un 
arricchimento del dibattito e della necessaria, quanto indispensabile, crescita 
dell’autorevolezza dei Comunisti nelle dinamiche del conflitto di classe e nel 
complesso dell’insieme della società.

Gennaio, 2023



Contropiano

4

rivista della 
Rete dei Comunisti
 

Riflessioni e analisi sul 
Movimento Comunista 

del ‘900.

Premessa.

	 Nei decenni passati impe-
gnarsi e definirsi in una prospettiva 
comunista dentro l’evolversi della si-
tuazione mondiale nel periodo reazio-
nario post sovietico non è stato facile, 
sicuramente sul piano politico ma in 
modo ancora più marcato nel tentati-
vo di ricostruire una chiave di lettura 
delle dinamiche generali che avesse 
una qualche credibilità innanzitutto ai 
nostri stessi occhi.
	 Questo percorso dura per noi 
ormai da oltre un ventennio; i comu-
nisti non possono che avere tempi 
lunghi. Tale processo ci ha visti impe-
gnati su tutti i fronti di lotta ma senza 
mai chiamarci fuori dalla storia del 
movimento comunista ed anche cer-
cando di capire le responsabilità che 
questo ha avuto. Ovvero non abbiamo 
mai rinnegato nulla sebbene siamo 
sempre stati coscienti della necessità 
della critica ben sapendo che i comu-
nisti non possono avere nessun santo 
da difendere. Insomma siamo stati 
sempre ben attenti a non avere una 
visione “religiosa” del movimento co-
munista.
	 L’impegno in questi difficili 
decenni è stato nelle battaglie politi-
che, di classe e sociali, nei limiti delle 
nostre forze, fatte a tutto campo ma 
abbiamo avuto sempre ben presente 

ed abbiamo sempre messo al primo 
posto la necessità di una teoria, di una 
analisi della realtà, in quanto presup-
posto per ogni azione pratica. Non ci 
siamo mai lasciati andare a nessuna 
forma di movimentismo autoreferen-
ziale senza avere un’idea complessiva 
della dinamica del reale che si è anda-
to sviluppando in questo XXI° secolo. 
Abbiamo rifiutato ogni forma di sup-
ponenza politica e teorica evitando 
di pensare di avere la verità in tasca 
conoscendo bene i nostri limiti di for-
mazione come organizzazione e come 
singoli militanti. Ma una cosa oggi ci 
sentiamo di dire: andando a rileg-
gere le analisi fatte in questo ultimo 
decennio e trascritte su diversi testi 
e sui numeri cartacei di Contropiano, 
che hanno riprodotto gli atti dei molti 
Forum di confronto da noi promossi, 
vediamo che la realtà in atto ed il salto 
della situazione in cui siamo immersi 
confermano quei ragionamenti e di-
ventano essi stessi una possibile gui-
da per orientarci nelle future scelte 
politiche.
	 Negli anni però non ci siamo 
limitati alle analisi sul Modo di Pro-
duzione Capitalista e sulla categoria 
dell’Imperialismo - chiavi di lettura 
estremamente utili oggi - ma ci siamo 
misurati anche con una valutazione 
più oggettiva possibile, evitando i fa-
cili giudizi perentori a posteriori, con 
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la storia del movimento comunista del 
secolo scorso. Dalla nascita dell’URSS 
fino alla sua fine nel 1991 e fino all’af-
fermazione della Cina, cosa che ab-
biamo fatto con un Forum tenuto nel 
gennaio del 20211.
	 I risultati su questo terreno 
relativo al movimento comunista sono 
stati più limitati e meno approfonditi 
in quanto il tempo dedicato all’anali-
si ed alla ricerca teorica è stato con-
centrato sulla realtà imperialista che 
si andava affermando ed in continua 
evoluzione. Nonostante ciò alcune basi 
analitiche le abbiamo gettate all’inizio 
degli anni 2000 con i due Quaderni 
denominati “Il bambino e l’acqua spor-
ca”2 ed ora queste tornano utili nella 
ripresa di questa elaborazione. Cosa 
che va fatta perché la crisi che sta tra-
volgendo il mondo ormai immerso nel 
Modo di Produzione Capitalista, con 
1.  16 gennaio 2021 – Forum della Rete dei Co-
munisti “La Cina nel mondo multipolare” – Gli 
Atti sono contenuti nel numero cartaceo di Con-
tropiano anno 30, numero 1. Interventi di: Giaco-
mo Marchetti, Roberto Sassi, Francesco Piccioni, 
Paolo Rizzi, Chiara Pollio, Luciano Vasapollo, 
Francesco Macheda, Giorgio Cremaschi, Giorgio 
Casacchia;
2.  13/14 maggio 2006 – Forum della Rete dei 
Comunisti “Il bambino e l’acqua sporca – Un pas-
saggio di metodo nell’analisi sul Movimento Co-
munista e sul Novecento” Relazioni e contributi 
di Giorgio Gattei, Vladimiro Giacchè, Guglielmo 
Carchedi, Andrea Catone, Michele Prospero, Ho-
sea Jaffe, Mauro Bulgarelli, Silvio Serino, Fausto 
Sorini, Domenico Losurdo, Gianfranco Pala;

crisi sociale, economica, finanziaria 
ed infine bellica, obbliga tutti a fare i 
conti con la necessaria ricerca di una 
alternativa che si impone e nel fare 
questo non si può che rivolgerci, an-
che con visione critica, a quello che è 
stata la costruzione del socialismo nel 
‘900 e a ciò che ha rappresentato il 
movimento comunista e di classe nel 
mondo e di quello che ne è rimasto, 
che non è affatto poca cosa e oggi in-
vece si presenta come una possibilità 
di ripresa. Non è poco rispetto anche a 
non molto tempo fa quando volevano 
farci percepire e vivere  il capitalismo 
come unico orizzonte culturale, socia-
le e politico per l’umanità. 
	 Questo lavoro che ci accingia-
mo a fare in vista del Meeting estivo di 
quest’anno non intende ne può pun-
tare ad avere un quadro organico ed 
esaustivo della storia del movimento 
comunista ma deve individuare alcu-
ne Tesi di fondo come punto di parten-
za e parametri per interpretare quel-
lo che è accaduto recuperando parte 
delle analisi fatte negli anni scorsi. 
Elaborazione questa indispensabile 
che serve da chiave di lettura per un 
ulteriore passo in avanti sulla capacità 
teorica della Rete dei Comunisti e utile 
ad omogeneizzare, fin dove possibile, 
il punto di vista collettivo dell’orga-
nizzazione, dei singoli militanti, degli 
attivisti e per avere una base di con-
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fronto con il resto delle realtà comu-
niste e di classe nel paese ed a livello 
internazionale.

Prima Tesi: avere una lettura 
storica del movimento 

rivoluzionario nel mondo.

	 Il lungo processo avviato con 
la nascita del pensiero marxista pri-
ma e poi con una fase concretamente 
rivoluzionaria, dalla rivoluzione Bol-
scevica nel ’17 fino alle lotte di libe-
razione anticoloniali degli anni ’60 e 
’70 passando per la rivoluzione Cine-
se nel ’49, va inteso come la rottura di 
un modo di produzione che ne prepa-
ra un altro e non può che essere letto 
con un’ottica storica. Interpretare ciò 
è possibile solo buttando a mare tutte 
quelle visioni imperniate sugli eventi 
contingenti, sul breve periodo e sul 
soggettivismo come lettura prevalen-

te della realtà. Va rifiutata e combattu-
ta la visione ideologica della borghe-
sia internazionale imposta nell’ultimo 
trentennio della cosiddetta fine della 
storia e della immutabilità dell’o-

rizzonte capitalista ed imperialista. 
Nei decenni scorsi piegati dalla fine 
dell’URSS, quale primo esperimento 
di transizione rivoluzionaria, ma so-
prattutto dalla ripresa potente dello 
sviluppo delle forze produttive sotto il 
segno del capitale e della conseguente 
mondializzazione hanno fatto pensa-
re ai più che non poteva esistere una 
alternativa al capitalismo. Questo lo 
hanno pensato una buona parte dei 
partiti comunisti, della sinistra radi-
cale e degli intellettuali soprattutto 
dell’emisfero occidentale, in realtà già 
predisposti da tempo alla subalternità 
in una parte del mondo dove l’impe-
rialismo dalla crisi degli anni ’70 ave-
va rilanciato il proprio dominio ideo-
logico ancor prima che materiale. 
	 C’è voluta una intera fase sto-
rica di tre decenni affinché riemer-
gesse una realtà ben diversa da quella 
che ci è stata ossessivamente rappre-

sentata. Questo non tanto perché ci sia 
una ripresa soggettiva potente del mo-
vimento rivoluzionario e comunista 
ma perché quello che sta emergendo 
da almeno un decennio è l’impossibi-
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lità di esistere per un modello socia-
le e produttivo che si trova di fronte 
al proprio fallimento, nonostante che 
non abbia più avuto antagonisti dalla 
fine dell’URSS. Questa fine di una sog-
gettività antagonista all’imperialismo 
occidentale ha paradossalmente dato 
al Modo di Produzione Capitalistico 
la possibilità di manifestare tutte le 
proprie contraddizioni e di dimostra-
re che il cambiamento rivoluzionario 
può nascere da queste contraddizio-
ni che manifestano il limite storico di 
un assetto sociale ormai inadeguato 
rispetto alle forze che esso stesso ha 
evocato.
	 Partendo proprio da questa 
verità che si impone è necessario per 
una forza come la nostra riprendere 
l’analisi di quello che è stato il movi-
mento comunista nei suoi sviluppi, 
accezioni e contraddizioni. Come que-
sto si sia sviluppato rispetto alle con-
traddizioni del capitale in determinati 
periodi, dei limiti emersi che hanno 
prodotto una pesante sconfitta e come 
oggi si ripresentano le condizioni og-
gettive di ripresa di quel movimento 
rivoluzionario pur in condizioni sog-
gettive molto diverse. Questo infatti 
si presenta in un contesto del tutto 
cambiato dove la mondializzazione 
del capitale è di fatto compiuta, spesso 
esiste non come movimento ma come 
Stati costituiti prodotti dal conflitto di 
classe del ‘900 e tale diversificazione 
rende difficile ricostruire una unita-
rietà di intenti che non può che esse-
re il prodotto di nuove esperienze nel 
conflitto con il capitalismo mondiale. 
Misurarsi con una lettura storica im-
plica analizzare l’intrecciarsi di varie 
componenti che si condizionano re-
ciprocamente e danno vita ad anda-
mento degli eventi che non è mai line-
are. Le tendenze di fondo del MPC, il 
livello di sviluppo delle Forze Produt-
tive e della scienza, il ruolo degli Stati 
e dell’imperialismo, i caratteri delle 

borghesie internazionali e delle clas-
si lavoratrici e subalterne determinati 
dagli sviluppi produttivi e finanziari, 
l’ideologia egemone nelle sue diverse 
funzioni sono solo alcune componenti 
che vanno considerate nel momento 
in cui decidiamo di misurarci con una 
lettura storica della trasformazione 
sociale e rivoluzionaria nel mondo. 
Sul merito di questi aspetti rimandia-
mo agli scritti fatti nel primo quader-
no titolato “Il bambino e l’acqua spor-
ca” stampato nel 2004 con i testi della 
RdC (proposta di lavoro e riflessione 
critica sul movimento Comunista) e di 
Stefani Garroni (La crisi marxista del 
Novecento) che sono per noi il punto 
di partenza di un lavoro d’organizza-
zione su questo aspetto dell’interpre-
tazione storica del processo rivoluzio-
nario nel mondo.

Seconda Tesi: Centralità dello 
sviluppo delle Forze Produttive, 

quantità e qualità.
	
	 La classe borghese, intesa in 
senso generale ed anche nella sue ac-
cezioni nazionali, ha avuto il merito 
storico di saper rivoluzionare costan-
temente la produzione sviluppando 
le Forze Produttive intese sia come 
sviluppo scientifico e apparato pro-
duttivo, ma anche come trasformazio-
ne ed evoluzione delle forze di lavoro 
sussunte nelle varie forme della pro-
duzione. Questa funzione progressiva 
è stata svolta per tutto il XIX° secolo 
fino al raggiungimento dello stadio 
imperialista a cavallo del ‘900 che ha 
generato, con la prima guerra mondia-
le, una rottura profonda provocando 
la nascita dello Sato Sovietico e l’avvio 
di un esperimento alternativo e anta-
gonista al capitalismo. Il nuovo Stato 
si è caratterizzato, con uno scontro 
militare pesantissimo avuto fin dal-
la sua nascita da parte di tutte le po-
tenze occidentali, costruendo modelli 
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sociali, culturali, politici radicalmente 
alternativi ma ha dovuto fare inevi-
tabilmente i conti con l’insufficiente 
livello di sviluppo delle Forze Produt-
tive esistenti al momento e derivate 
come eredità della Russia Zarista.
	 Non solo, ma tutte le rivolu-
zioni succedutesi fino agli anni ’70 
hanno dovuto misurarsi con questo 
problema poiché la rivoluzione ha 
marciato nella periferia degli imperia-
lismi e dunque nei paesi più arretrati 
produttivamente e socialmente. 
	 Queste variegate esperienze 
sono state è obbligate a costruire un 
modello sociale alternativo parten-
do non dalla ricchezza di un capitale 
accumulatosi storicamente come nei 
paesi capitalisti ma dalla miseria di 
paesi impoveriti e stremati da gruppi 
dominanti parassitari o dalla storica 
rapina operata dai paesi imperialisti.
	 Nonostante questa condizione 
di forte arretratezza in cui è nato il So-
cialismo questo è riuscito a produrre 
uno sviluppo impressionante e origi-
nale per tempi e modi il quale negli 
anni ’50 è riuscito ad eguagliare quel-
lo occidentale con ritmi di crescita im-
pensabili. Questo sviluppo delle forze 
produttive ha cambiato la condizione 
sociale delle classi popolari di quei 
paesi con effetti che hanno influenza-
to lo stesso proletariato occidentale 
costringendo i governi a sviluppare 
il Welfare State anche per paura della 
rivoluzione comunista. Questo è stato 
possibile anche a costo di forti costi 
umani e politici e di errori che il pri-
mo esperimento socialista dell’uma-
nità difficilmente avrebbe potuto evi-
tare. Ma una cosa era certa anche per 
le classi dirigenti dei paesi capitalisti 
che quel modello e gli effetti sociali 
che produceva minava la tenuta del 
capitale fin dentro i paesi imperialisti. 
Infatti a metà del ‘900 non solo la rivo-
luzione marciava nelle aree coloniali e 
sfruttate ma il conflitto di classe nella 

produzione e nella società si era ben 
impiantato negli stessi paesi imperia-
listi. E’ stata proprio questa condizio-
ne di difficoltà estrema dell’occidente 
a generare una reazione che ha assun-
to molte forme inclusa quella militare 
ma soprattutto è stata progettata una 
controffensiva a partire proprio dai 
luoghi della produzione e sullo svilup-
po delle Forze Produttive.
	 Dunque la sfida con l’URSS 
è stata vinta su quel terreno classico 
dell’analisi marxista che è stato quello 
della crescita delle Forze Produttive, 
intese in senso largo ed anche del-
la forza lavoro, terreno che il gruppo 
dirigente dell’URSS ormai sclerotizza-
to non ha saputo tenere nella giusta 
considerazione. Tale controffensiva 
è partita dai luoghi della produzione 
nel cuore dell’occidente e poi si è este-
sa a livello internazionale sul piano 
finanziario, alla repressione dei con-
flitti, alla restrizione degli spazi de-
mocratici ed infine a quello militare 
con l’aggressione ai paesi ed ai movi-
menti che lottavano per il socialismo 
ed alla stessa URSS con l’avvio del pro-
gramma bellico guerre stellari ed una 
militarizzazione su un nuovo livello 
tecnologico per mettere sotto scacco 
quel paese. 
	 Offensiva del capitale e 
sclerosi teorica e politica del PCUS 
sono stati gli elementi prevalenti che 
hanno portato al crollo dell’Unione 
Sovietica, al legame stretto tra Cina 
ed Occidente, alla già summenzionata 
mondializzazione ma che oggi ci sta 
conducendo ad un vicolo cieco per 
le prospettive di tutta l’umanità. 
La “fame” di crescita del MPC, la 
pervasività della logica del profitto, la 
conseguente distruzione ambientale 
ha, negli anni scorsi, raggiunto i 
limiti di questo modo di produzione 
e la contraddizione tra la tendenziale 
crescita all’infinito del capitalismo ed 
i limiti oggettivi sociali e ambientali 
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esi. Ambedue sono riuscite ad egua-
gliare l’occidente capitalistico ed a 
confrontarsi con questo quasi da pari 
a pari ma nessuno dei due, certamen-
te per l’ex URSS ed è da vedere per la 
Cina odierna, sono riusciti ad andare 
oltre i livelli di sviluppo raggiunti dal 
MPC. Questo è un nodo teorico di fon-
do sul quale va tenuto alto il confronto 
e la nostra elaborazione, in qualche 
modo possiamo dire che se gli Sta-
ti socialisti hanno raggiunto il limite 
dello sviluppo prodotto dal capitale 
allo stato attuale non sono ancora ri-
usciti a prospettare il superamento di 
questo limite.
	 In questo senso rimandiamo 
allo scritto di Guglielmo Carchedi con-
tenuto nel quaderno: “Il bambino e 
l’acqua sporca” del 2006 titolato “Sullo 
sviluppo delle forze produttive: lezioni 
per un futuro socialista” che è un utile 
contributo dove a fianco della neces-
sità per i movimenti rivoluzionari di 
gestire la crescita quantitativa delle 
forze produttive si pone la necessità 
della trasformazione qualitativa delle 
stesse ai fini di una effettiva trasfor-
mazione socialista.

Terza Tesi: Il nodo dell’egemonia 
nel conflitto di classe.

	 Per cogliere fino in fondo il ca-
rattere potente della complessa fase 
di sviluppo delle Forze Produttive da 
parte della borghesia e - soprattutto – 
la loro capacità di permeare e sconvol-
gere tutti gli interstizi sociali dobbia-
mo recuperare la categoria gramscia-
na di “Egemonia”. In tale ricerca col-
lettiva dobbiamo sforzarci di liberarci 
di quella interpretazione volgare del 
marxismo che immagina l’Egemonia 
come un qualcosa che afferisce, quasi 
unicamente, alla mera costruzione di 
un’ideologia che sappia imporsi sul-
le altre. Tale lettura – che definiamo 
schematica – riproduce la divisone 

hanno messo il segno meno davanti 
nelle possibilità di crescita. 
	 Ovvero la crescita si è inver-
tita, almeno dalla crisi finanziaria del 
2007/2008, in competizione prima in 
forme moderate ed arrivando oggi alla 
possibilità di un conflitto armato che 
potrebbe tracimare in uno atomico.
	 Da questo quadro in qualche 
modo si distacca la Cina che pur es-
sendo stata un alleato decisivo nella 
fase precedente per l’occidente, gra-
zie alla miopia del gruppo dirigente 
sovietico, sta dimostrando la capacità 
soggettiva del PCC di tenere testa al 
livello di scontro raggiunto dopo aver 
sviluppato la propria economia ed 
aver emancipato dalla miseria centi-
naia di milioni di cittadini di quel pa-
ese. Su questo, come prima ricordato, 
abbiamo fatto un Forum sulla Cina 
dove la tesi di fondo che abbiamo so-
stenuto è che la Cina è cresciuta uti-
lizzando il MPC sotto la direzione del 
Partito ma abbiamo anche detto che 
questa scelta ha prodotto sviluppo ma 
è una sfida ancora non vinta definiti-
vamente poiché i meccanismi interni 
del MPC non sono compatibili con un 
cambio sociale verso il Socialismo ed 
il Comunismo. Insomma il rischio è 
che possa essere il MPC con la sua for-
za oggettiva ad “utilizzare” il partito.
	 A conclusione di questa parte 
va aggiunta un’ultima osservazione 
che riguarda direttamente i comu-
nisti e le ipotesi di sviluppo sostenu-
te dall’URSS e dalla Cina; questi due 
paesi nelle loro specifiche condizioni 
hanno compiuto imprese immani che 
nessun capitalismo ha mai prodotto 
nei centinaia di anni della sua storia. 
Tutte e due le esperienze in poco più 
di cinquanta anni hanno sviluppato 
enormemente le economie del pro-
prio paese, hanno dato dignità ed 
emancipazione ai propri popoli ed 
hanno rappresentato, in forme diver-
se, possibilità di crescita per altri pa-
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netta tra “struttura e sovrastruttura” 
ovverosia il rapporto tra le condizioni 
materiali, intese come rapporti di pro-
duzione, ossia la Struttura e le forme 
culturali, istituzionali e politiche che 
caratterizzano una qualsiasi società, 
vale a dire la Sovrastruttura.
	 Questa lettura scolastica e 
dogmatica (la Sovrastruttura viene a 
configurarsi come un riflesso mecca-
nico dei rapporti di forza determinati 
dalla Struttura) è stata criticata am-
piamente da Gramsci e da Lukacs i 
quali - nel “Quaderno 10”3 e in “Storia 
e Coscienza di Classe”4 - affermano che 
“struttura e sovrastruttura sono di-
stinte sì metodologicamente, ma non 
organicamente” ed entrambi fanno 
riferimento a quella “totalità socia-
le” in cui uomo, natura e società sono 
immersi con il portato delle loro con-
traddizioni nel divenire processuale e 
storico. Comprendere tale categoria 
analitica ci consente di cogliere – oltre 
ogni visione idealista, economicistica 
e puramente determinista – la capa-
cità del moderno capitalismo di aver 
(pro domo sua) affermato non solo i 
“rapporti di produzione” ma anche la 
sua “visione del mondo”, il suo “senso 
comune”. Ma ci pone anche in positivo 

3.  Il “Quaderno 10” di Antonio Gramsci fa parte 
dei Quaderni del Carcere che il dirigente comuni-
sta scrisse, in gran parte, durante la prigionia nelle 
carceri fasciste. L’insieme dei “33 Quaderni” furo-
no recuperati dopo la morte di Gramsci e portati 
a Mosca dove avvenne una prima pubblicazione - 
per l’editore Einaudi - con la supervisione politica 
di Palmiro Togliatti;	
4.  “Storia  e   Coscienza di classe” fu scritto da 
Gyorgy Lukacs dal comunista ungherese nel 1923. 
Tale testo fu “condannato” dall’Internazionale 
Comunista (Zinovev) come “saggio idealista”. 
Successivamente - nel 1967 - Lukacs scrisse una 
nuova introduzione dove collocava il suo testo 
in uno specifico contesto storico (la sconfitta 
della Repubblica Rivoluzionaria dei Consigli in 
Ungheria) valorizzando, quindi, le sue riflessioni 
come un tentativo teorico di arricchire la teoria 
marxista sul versante del “sapere sociale” e delle 
nuove dottrine filosofiche maturate con l’ulteriore 
sviluppo del MPC agli inizi del Novecento;

la necessità di individuare un percor-
so di costruzione di una egemonia al-
ternativa del proletariato consapevoli 
della  difficoltà di una tale prospettiva 
dati i rapporti di forza tra le classi.
	 Abbiamo assistito (e subito!) 
un vero e proprio “processo rivolu-
zionario del capitale dall’alto” il quale 
ha investito tutti gli aspetti della pro-
duzione/riproduzione sociale e dei 
variegati rapporti tra specie umana e 
natura con il palese obiettivo di opa-
cizzare ed espungere definitivamente 
l’idea/forza del cambiamento, della 
rottura e della rivoluzione contro i 
rapporti sociali vigenti.
	 Infatti – ritornando, di 
nuovo, alle riflessioni del Gramsci 
dei Quaderni - possiamo cogliere 
che il “tormento teorico e politico” 
di questo compagno è stato “il tema 
della Rivoluzione in Occidente” dove 
la forma compiuta della “rivoluzione 
borghese”, la complessità della 
società ed altri fattori peculiari “di 
questa parte del mondo” rendevano 
il processo rivoluzionario non 
“immediatamente identico e 
replicabile a quello dell’Ottobre”. 
Se, quindi, Gramsci si è posto questi 
stringenti interrogativi nella metà 
degli anni Venti del Novecento (dopo la 
sconfitta delle rivoluzioni in Germania 
ed Ungheria, il riflusso del Biennio 
Rosso e l’affermazione del Fascismo in 
Italia e mentre contemporaneamente 
negli USA prendeva corpo il New 
Deal Roosveltiano) a quale altezza 
dobbiamo collocare la nostra 
riflessione dopo quasi 100 anni? 
Alcune risposte abbiamo cominciato 
ad abbozzarle nel Forum del Dicembre 
2017 “5 ma dobbiamo continuare il 

5. 17 e 18 dicembre 2016, Forum della Rete dei 
Comunisti “Il vecchio muore ma il nuovo non 
può nascere”. Interventi di Mauro Casadio, 
Roberto Fineschi, Giorgio Gattei, Raul Mordenti, 
Guglielmo Carchedi, Luciano Vasapollo, Italo 
Nobile, Carlo Formenti, Francesco Piccioni, 
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nostro scandaglio teorico.
	 E’ evidente – allora – che la 
ricerca e la discussione che intendia-
mo innestare deve sicuramente tene-
re conto dello sviluppo formidabile 
ed impetuoso delle Forze Produttive, 
deve – ovviamente - prendere atto che 
tale dinamica mostra, con buona pace 
degli apologetici del capitale, sempre 
più la “contraddizione tra questo svi-
luppo e i rapporti privatistici di produ-
zione” (tra cui lo spettro dell’infarto 
ecologico del pianeta) ma, nel contem-
po, dobbiamo assumere la consapevo-
lezza che tale movimento dialettico si 
è fondato - e si fonda tutt’ora – specie 
in Occidente con una matura capacità, 
di parte borghese, di imporre ancora 
la propria egemonia e, dunque a mag-
gior ragione, questa diventa a sua vol-
ta terreno fondante della lotta di clas-
se da parte dei comunisti.

Quarta Tesi: realtà e funzione 
storica dell’URSS.

	 Se dobbiamo assumere una 
visione del processo storico di tran-

Sergio Cararo;	

sizione e superamento del MPC non 
possiamo esimerci dal misurarci con 
l’esperienza dell’URSS proprio per la 
sua funzione storica primaria avuta 
per il movimento comunista. L’URSS 
nello scontro di classe internazionale 
del ‘900 è stata sconfitta. Su questo 
non possiamo avere dubbi e soprat-
tutto non possiamo avere nostalgia di 
una sconfitta.
	 Questa va analizzata a fondo, 
cosa che in parte ma insufficiente-
mente abbiamo fatto, a partire dal-
la questione del Partito che è stato il 
soggetto ed il responsabile delle vit-
torie e delle sconfitte ottenute. Come 
pure non si può dimenticare il conte-
sto concreto in cui tutto ciò è avvenuto 
ed anche il contributo, nonostante le 
difficoltà materiali, che l’URSS ha dato 
alla crescita dell’internazionalismo 
fino agli anni ’60 anche se in modi 
sempre più “contenuti”. Che il Partito 

avesse avuto una svolta, come si dice-
va all’epoca, revisionista la dimostra la 
cecità dimostrata sulla vicenda cinese 
dalla dirigenza del PCUS che ha tolto il 
sostegno al processo di industrializza-
zione della Cina nel ’56 per divergen-
ze con il PCC ignorando assolutamen-
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te le conseguenze strategiche di una 
tale scelta. Ci sono state conseguenze 
politiche con l’avvicinamento della 
Cina agli USA già nei primi anni ’70 
con Mao ancora vivente, ma la miopia 
strategica dei sovietici emerge ancor 
più chiaramente oggi dove è la dimen-
sione quantitativa delle economie di 
area che decide i ruoli internazionali. 
Aver rotto le relazioni con la Cina di 
fatto, ricattandola sul piano materia-
le e dando un duro colpo alla crescita 
economica e sociale di quel paese, ha 
impedito la costruzione di una alle-
anza socialista molto più ampia ed ha 
dimostrato l’incapacità strategica del 
gruppo dirigente, insediatosi dopo la 
morte di Stalin, che seppe rompere 
anche con la stessa storia precedente 

dell’URSS, cogliendo molti consensi 
ad occidente.
	 Muovere critiche anche pe-
santi alle scelte fatte dall’URSS non 
significa non riconoscere la funzione 
storica e la grandezza di quell’esperi-
mento certo senza “sacralizzare” que-
sta esperienza. Tale dato è ancora più 
comprensibile oggi quando l’avventu-

rismo imperialista degli “apprendisti 
stregoni” non ha un antagonista che 
sia in grado di contrastarlo strategi-
camente e non solo militarmente. A 
sinistra - spesso anche tra i comuni-
sti - è stato rimossa completamente, 
come se fosse stata una colpa, quella 
funzione che ha portato a circa cin-
quant’anni di pace ed alla crescita dei 
movimenti di liberazione nazionale ed 
anticoloniali in ogni parte del mondo. 
Invece quello che sta accadendo oggi 
è il prodotto diretto dell’assenza di 
una forza anche statuale che sia da 
argine all’arroganza imperialista, e 
che l’URSS abbia interpretato  anche 
questa funzione non può essere nega-
to da nessuno. Questo comportamen-
to opportunista, in quanto si sceglie 

di non affrontare questioni “spinose”, 
afferma implicitamente che i diver-
si periodi storici non “dialogano” tra 
loro e questo è esattamente il prodot-
to dell’ideologia borghese che vive e ci 
vuol far vivere in un eterno presente.
	 Come Rete dei Comunisti 
dobbiamo perciò misurarci con 
un’analisi su come la transizione 
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sociale possa avvenire rifiutando la 
rimozione che viene fatta sul ‘900 ed 
elaborando un’analisi e, nella misura 
del possibile, una teoria sul passaggio 
storico che stiamo avendo inteso 
anche come possibilità rivoluzionaria 
anche in virtù delle contraddizioni 
insanabili dell’attuale modello sociale 
dominate. Tutto ciò senza concedere 
nulla alle mode riformiste di una 
sinistra ormai in sfacelo teoricamente 
e politicamente.

Quinta Tesi: processo storico come 
apprendimento.

	
	 Fin dalla rivoluzione del 1917 
il partito Bolscevico e l’Unione Sovie-
tica hanno dovuto fare i conti con una 
continua evoluzione degli eventi e del-
la situazione internazionale. Il comu-
nismo di guerra e le truppe straniere 
inviate direttamente sul suolo sovie-
tico a fianco dei controrivoluzionari, 
la NEP (Nuova Politica Economica), 
l’industrializzazione forzata di epoca 
staliniana, l’invasione nazista ed il ri-
lancio post bellico fino alle prime im-
prese aereo/spaziali hanno dimostra-
to una capacità di adattamento che ha 
dato all’URSS una credibilità che fino 
ad allora le esperienze rivoluzionarie 
non avevano avuto dall’epoca della Ri-
voluzione Francese(1789).
	 Quel tipo di assetto statale e 
politico si è logorato nei decenni suc-
cessivi per motivi che in parte abbia-
mo già accennato e non ha tenuto di 
fronte al balzo strutturale fatto dal ca-
pitalismo occidentale e nel complesso 
triennio 1989/1991 è crollato. A quel 
punto sembrava chiusa ogni prospetti-
va di trasformazione sociale del mon-
do in quanto il modello sovietico sem-
brava fosse l’unico possibile. In prima 
fila ad amplificare questa convinzione 
e senso di impotenza sono stati pro-
prio gli ex partiti comunisti - in primis 
quello italiano - e tutta quella pletora 

di “intellettuali” che avevano avuto un 
ruolo grazie a quei partiti e che ora 
fuggivano dai propri principi come 
fanno i topi quando la nave affonda.
	 In realtà le cose sono andate di-
versamente infatti al crollo dell’URSS 
e dei paesi dell’Europa Orientale le 
altre esperienze socialiste nel mondo 
hanno tenuto ed hanno anche rilan-
ciato tenendo conto del nuovo conte-
sto internazionale. Questo è stato va-
lido per Cuba e per le esperienze del 
socialismo latino americano, le quali 
nel loro originale sviluppo erano poco 
assimilabili al modello sovietico. La 
Corea del Nord, poi, che era il prossi-
mo obiettivo americano per un inter-
vento militare ha tenuto ed ha messo 
sotto scacco USA e Giappone usando 
lo strumento della dissuasione nucle-
are. In Asia alcuni paesi hanno con-
tinuato su una strada rivoluzionaria 
come avvenuto in Nepal, dove hanno 
vinto le formazioni maoiste locali, ed 
alcuni paesi che avevano conquistato 
in precedenza la loro indipendenza 
dagli USA, come l’Iran6 (1979), hanno 
tenuto ai continui tentativi di destabi-
lizzazione e manomissione.
	 In Occidente queste resisten-
ze, fatte peraltro in condizioni diffici-

6.  Nel biennio 1978/1979 un poderoso  movimento 
sociale e popolare investì l’intero paese e pose 
fine alla dinastia ed al regime totalitario dello 
Scià Reza Pahlavi il quale da qualche anno - 
dopo il tramonto dell’impero coloniale inglese 
- aveva assunto la funzione di gendarme per 
conto degli Stati Uniti dell’intero Medio Oriente. 
La “novità” di quella Rivoluzione fu la piena 
egemonia e la direzione politica e militare che le 
forze islamiche - afferenti al Capo del Consiglio 
Rivoluzionario, l’ayatollah Ruhollah Khomeyni 
– esercitarono in quel grandioso movimento 
di popolo. Successivamente, anche a fronte 
dell’inadeguatezza politica delle componenti 
“laiche e socialiste” fu instaurata una Repubblica 
Islamica la quale, nel corso dei decenni fino ad 
oggi, è stata ed è nel mirino dell’Imperialismo 
(dal fuorviante conflitto Iran/Irak negli anni ’80 
fino alle attuali strangolatorie sanzioni passando 
per i molteplici tentativi di manomissione e 
destabilizzazione di questo paese);	
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lissime, sono state sempre denigrate 
in modo indegno, sono state oggetto 
di interventi più o meno occulti, po-
litici, militari e con colpi di Stato, per 
destabilizzarle e cancellarle. Comun-
que ogni tentativo è fallito ed addirit-
tura le reazioni prodotte sono state 
di segno opposto come si vede nell’A-
merica Latina dove le esperienze che 
fanno riferimento al “Socialismo del 
XXI° secolo” tendono ad aumenta-
re. Infine la Cina che sembrava fosse 
completamente subalterna agli USA, 
per la produzione e per la dimensio-
ne finanziaria, in realtà progettava 
una propria strategia di recupero del-
la propria indipendenza strategica. 
Questa attiva consapevolezza emerge 
oggi con la crescita principale orienta-
ta dal Partito verso le aree interne del 

paese e con la costruzione di relazioni 
economiche e alleanze politiche inter-
nazionali oggettivamente alternative 
all’imperialismo storico occidentale. 
Insomma si pensava di stare alla fine 
definitiva di un ciclo rivoluzionario ed 
ora riemergono le condizioni oggetti-
ve per una nuova rottura dell’assetto 

attuale e le forze soggettive, non ne-
cessariamente socialiste o comuniste 
fotocopie del Novecento, che mettono 
in crisi una egemonia che pensava ap-
punto di segnare sancire l’attuale con-
temporaneità come fine della storia.
	 Certamente le esperienze a 
cui stiamo facendo riferimento non 
stanno ricalcando il modello sovieti-
co, si organizzano in base a parametri 
legati alle loro condizioni storiche ma 
sono la continuità di una fase rivolu-
zionaria per il superamento del MPC 
partita nell’Ottobre del 1917. Questo 
con buona pace di qualcuno che, par-
ticolarmente in Italia, annunciava che 
era finita la spinta propulsiva della Ri-
voluzione d’Ottobre.
	 Per leggere il processo storico 
che stiamo rappresentando bisogna 

rifiutare con nettezza la categoria del 
fallimento ed usare quella dell’appren-
dimento. Cioè passare da un modo di 
produzione ad un altro richiede tem-
pi, verifiche, passi in avanti ma anche 
sconfitte perché la costruzione di un 
altro assetto sociale è il prodotto di 
ipotesi soggettive e di verifiche nel-
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la realtà fatti in continuazione senza 
soluzione di continuità. Questo però 
non è un procedere che riguarda solo 
il proletariato internazionale ma ha 
riguardato anche la conquista da par-
te della borghesia dell’egemonia sul 
vecchio modello sociale aristocrati-
co. Su tali ragionamenti rimandiamo 
ad un intervento fatto dal compianto 
compagno, Domenico Losurdo, al no-
stro Forum del 2006 e reperibile negli 
Atti dal titolo: “Fallimento, tradimento 
e processo di apprendimento, tre ap-
procci nella lettura della storia del mo-
vimento comunista”.

Riprendere ed approfondire alcuni 
interrogativi di ieri e di oggi.

	
	 Sulla base delle riflessioni fin 
qui fatte e dandoci come parametri le 
tesi che stiamo sostenendo riteniamo 
utile misurarci con tre passaggi fonda-
mentali per quello che è stato il movi-
mento comunista del’900 ed il riflesso 
che ha avuto nel dibattito italiano ed 
europeo.

Questa è anche una proposta di 
lavoro che avanziamo anche 

creando un gruppo di ricerca che 
faccia di questo terreno un lavoro 

continuativo ed in progressione:

a) La dicotomia/divergenza Sta-
lin-Trotsky, ovvero la concezione 
della lotta e dei processi materiali 
dell’edificazione del socialismo dopo 
la rottura dell’Ottobre, gli strumenti, 
le modalità e il dibattito/scontro pro-
dottosi in materia di Pianificazione 
nell’economia e nel complesso della 
società sovietica, le direttrici da im-
primere alla NEP specie dopo la morte 
di Lenin (collettivizzazione, industria-
lizzazione), l’impostazione alla lotta 
internazionale al fascismo/nazismo 
e le diverse tattiche utilizzate sia dal 
Partito Russo e sia attraverso le scel-

te dell’Internazionale Comunista (So-
cialfascismo, Fronte Unico, Fronte Po-
polare e il dibattito alle varie sessioni 
dell’Internazionale);

b) Lo scontro URSS/Cina (Kru-
scev-Mao), ovvero gli effetti nel Movi-
mento Comunista Internazionale dei 
risultati scaturiti dal XX congresso del 
PCUS (1956), il taglio degli aiuti eco-
nomici e militari sovietici alla Cina, il 
maoismo (la campagna contro la città, 
la polemica con il “socialimperialismo”, 
la Rivoluzione Culturale e i suoi diversi-
ficati esiti) e lo sviluppo del Terzomon-
dismo dentro e oltre il Terzo Mondo e i 
cosiddetti paesi in via di sviluppo;

c) Togliatti, il Partito Nuovo e la 
stagione del comunismo italiano, 
ovvero “la democrazia progressiva, le 
riforme di struttura e la via italiana al 
socialismo” in un paese di confine nel-
lo scontro USA/URSS, il PCI nei duri 
anni della ricostruzione post/bellica 
in un Italia che si affacciava all’ondata 
della “modernizzazione capitalistica” 
fino all’inizio degli anni ‘60 (Luglio ‘60 
a Genova, Piazza Statuto a Torino, il 
primo governo di centro-sinistra men-
tre incuba la stagione del ‘68/’69);

Una prima – parziale - conclusione 
della discussione avvenuta 

al Meeting.

	 Nel corso della discussione 
che abbiamo realizzato su questa que-
stione – nell’ambito del Meeting Pro-
grammatico della Rete dei Comunisti 
– abbiamo raccolto, durante il dibat-
tito, diverse sollecitazioni e variegati 
spunti di discussione. 
	 Alcuni compagni si sono con-
centrati particolarmente sulla natura 
e le caratteristiche della sclerosi/
degenerazione intervenute nel dibat-
tito e nell’azione del PCUS (e, quindi, 
con significativi effetti nella società 
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sovietica e nelle sue variegate e suc-
cessive evoluzioni). Altre precisazioni 
– invece - hanno riguardato il bilancio 
dell’esperienza socialista in Cina con 
particolare attenzione allo scontro 
nel Partito all’indomani della Rivolu-
zione Culturale, della morte di Mao 
e il profilo del nuovo corso interpre-
tato da Deng Xiaoping fino agli esiti 
attuali (il Socialismo con caratteristi-
che cinesi).Una teoria/prassi, questa, 
ben evidenziata dalla funzione inter-
nazionale della Cina negli ultimi anni 
e anche dalle conclusioni politiche del 
recente Congresso del Partito Comu-
nista Cinese.
	 Inoltre, a corredo dell’ampio 
ventaglio di esperienze con cui il Mo-
vimento Comunista anche in Europa 
si è dovuto misurato, altri compagni 
hanno avanzato l’esigenza di meglio 
conoscere ed approfondire la “que-
stione/Jugoslava” ossia la peculiarità 
rappresentata dalla vicenda dei “co-
munisti della Federazione Jugoslavia” 
e lo scontro politico – avvenuto nei 
primi anni cinquanta - tra Josip Tito 
e Stalin circa il ruolo e la funzione di 
questo paese e la sua collocazione ne-
gli equilibri politici e nella aspra dia-
lettica dell’allora Movimento Comuni-
sta Internazionale.
	 Ovviamente nel corso di una 
discussione che, necessariamente, si 
è potuta praticamente compiersi in 
poche ore non abbiamo inteso formu-
lare una risposta organica e, soprat-
tutto, compiuta a tali interrogativi su 
questioni che riteniamo configurarsi 
come autentici snodi storici/teorici 
che non meritano una frettolosa ri-
sposta impressionistica e non ben ar-
gomentata. 
	 Le sollecitazioni avanzate dai 
compagni intervenuti – unitamente 
al complesso dei punti critici e di di-
battito che la discussione dell’intero 
Meeting ha registrato – oltre ad es-
sere una interessante mole di vera e 

propria “materia sociale” che la Rete 
dei Comunisti intende valorizzare nel 
processo soggettivo di costruzione e 
definizione della nostra identità poli-
tica e programmatica saranno oggetto 
della discussione che deve continuare 
nel prossimo periodo. 
	 Inoltre – come si evince dal 
Documento presentato al Meeting – la 
RdC ha proposto che, attorno ai grandi 
interrogativi storico/politici correlati 
al piano d’analisi generale attinente al 
Bilancio critico/autocritico del Movi-
mento Comunista del ‘900, la forma-
zione di un gruppo di ricerca (aper-
to anche a contributi di intellettuali e 
compagni esterni all’Organizzazione) 
con cui continuare questo scandaglio 
analitico con il dichiarato obiettivo di 
elevarne il carattere rigoroso e scien-
tifico che l’importanza delle argomen-
tazioni affrontate richiedono.

C
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La guerra come realtà.

1. Le tensioni tra Usa e Nato 
contro Russia e Cina aumentano 

pericolosamente. C’è il rischio di un 
“incidente” o di un “fatto compiuto” 

dal quale diventa impossibile 
tornare indietro? 

	 Indubbiamente l’invasione 
dell’Ucraina da parte della Russia, 
al di là dei suoi risultati sul campo, 
rappresenta “quel fatto compiuto” 
che ha impattato pesantemente sulle 
relazioni internazionali sia in Europa 
che sul resto del mondo, anche se 
con conseguenze e onde lunghe ben 
diversificate tra loro. L’exit strategy, 
al di là di una doverosa richiesta 
di cessate il fuoco e di negoziato, è 
l’esatta contraddizione aperta dal 
fatto compiuto, dalla quale è difficile 
poi tornare indietro senza rischiare la 
faccia, l’autorevolezza e la credibilità 
nelle relazioni internazionali. 
	 L’avventurismo militare ha 
sempre ed inesorabilmente fatto i con-
ti con questa variabile, oltre a quelle 
concrete che si presentano sui cam-
pi di battaglia. Se si pone fine ad una 
guerra, il “come tornarne indietro” in 
assenza di una vittoria evidente, è il 
boomerang che può ritorcersi contro 
chi ha avviato il meccanismo bellico. 
Questa vulnerabilità della Russia nel-
la gestione dell’eventuale fine della 
guerra in Ucraina, aumenta e non di-

minuisce il rischio di “incidenti” con 
la Nato. Di fronte ad una difficoltà, la 
tentazione di alzare il tiro si combina 
con la sua necessità per evitare una 
disfatta nella quale si sa che il nemi-
co (gli Usa, la Nato, i paesi reazionari 
dell’Europa dell’Est) non farebbero 
prigionieri.
	 Occorre però rammentare 
che nella storia, la sconfitta in una 
guerra in alcuni casi ha facilitato 
l’azione dei movimenti rivoluzionari 
o progressisti: è quanto avvenuto 
con la Rivoluzione d’Ottobre ma, più 
recentemente, anche per il crollo della 
giunta militare argentina dopo la 
sconfitta alle Malvines. In parte anche 
i movimenti progressisti statunitensi 
trassero vantaggio dalla sconfitta 
militare in Vietnam (anche se già nel 
1980 a capitalizzare il risultato furono 
i settori ultraliberisti e più reazionari 
con la Reaganomics). 
	 Una sconfitta in guerra del 
blocco di potere di Putin in Russia po-
trebbe essere utilizzato dai comunisti 
per rovesciare i rapporti di forza nel 
paese. 
	 Ma in questo caso le variabili 
che possono fare la differenza sono la 
soggettività (decisa ad approfittarne 
per un cambiamento radicale) e la 
pesantissima ingerenza sui futuri 
assetti del paese da parte di Usa, Nato 
e paesi reazionari dell’Est.
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2. L’Ue è disponibile e preparata per 
misurarsi con un vero conflitto?

	
	 Nell’accezione leniniana L’im-
perialismo è uno stadio di sviluppo 
che si distingue dalle precedenti for-
me di capitalismo. Lenin sintetizza in 
cinque punti fondamentali l’essenza 
di una costruzione imperialista: 
	
1.	 la concentrazione della pro-
duzione e del capitale, che ha raggiun-
to un grado talmente alto di sviluppo 
da creare i monopoli con funzione de-
cisiva nella vita economica;

2.	 la fusione del capitale banca-
rio col capitale industriale e il formar-
si, sulla base di questo “capitale finan-
ziario”, di un’oligarchia finanziaria;

3.	 la grande importanza acqui-
stata dall’esportazione di capitale in 
confronto con l’esportazione di merci; 

4.	 il sorgere di associazioni mo-
nopolistiche internazionali di capitali-
sti, che si ripartiscono il mondo; 

5.	 la compiuta ripartizione della 
Terra tra le più grandi potenze capita-
listiche.
	
	 Stadi di sviluppo raggiunti da 
tempo dal capitalismo europeo, ovvia-

mente in forme asimmetriche, ripro-
ducendo a livello continentale centri 
e periferie in funzione della massi-
mizzazione dei profitti dei cosiddetti 
“campioni” europei”. Nel convegno di 
novembre ‘21 “l’UE da polo a super-
stato imperialista” abbiamo precisato 
per approssimazione il grado di svi-
luppo di questo progetto delle bor-
ghesie continentali. 
	 Ad esso manca, per essere va-
lorizzato al massimo nel conflitto con 
le altre potenze, un complesso milita-
re/industriale adeguato al livello di 
sviluppo delle proprie forze produtti-
ve e finanziarie.
	 Su questo tema la Commis-
sione Europea sottolinea da tempo 
le inefficienze e la frammentazione 
del settore militare continentale. Il 
confronto con gli Stati Uniti salta agli 
occhi. L’Europa conta 178 sistemi di 
armamenti (rispetto a 30 negli USA), 
17 tipi di carri armati (uno statuni-
tense), 29 tipi di fregate e di cacciator-
pediniere (4 USA), e 20 tipi di caccia 
(6 USA). Gli investimenti nella difesa 
dei paesi europei rappresentano nel-
la media l’1,34% del prodotto interno 
lordo, mentre gli USA arrivano al 3,2% 
del Pil. 
	 Vediamo allora, per sommi 
capi, come la UE ha cercato sino ad ora 
di risolvere questo gap. 
	 Il 13 giugno 2018 la Commis-
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sione Europea ha presentato le sue 
proposte finanziarie nel campo della 
difesa e della sicurezza per il prossi-
mo bilancio comunitario 2021-2027. 
Al nuovo fondo europeo per la difesa 
(EDF) era destinata una dotazione 
settennale di 13 miliardi di euro, che 
avrebbe significato un considerevole 
aumento di spesa rispetto 2,8 miliardi 
del precedente. 4,1 miliardi dei 13 per 
finanziare progetti di ricerca. Altri 8,9 
miliardi per co-finanziare il costo di 
prototipi, a cui si aggiungono circa 6,5 
miliardi per adeguare le infrastruttu-
re europee al transito di assetti milita-
ri (military mobility).
	 Il settore europeo della di-
fesa (base tecnologica e industriale 
della difesa europea – edtib) ha sino 
ad oggi un fatturato di circa 100 mi-
liardi di euro e occupa direttamente 
circa 500.000 addetti. Ha una struttu-
ra piramidale, al cui vertice si colloca 
un limitato numero di grandi impre-
se. Lungo l’intera catena di approv-
vigionamento, queste imprese sono 
coadiuvate da circa 2.500 aziende di 
livello inferiore – per lo più aziende 
a media capitalizzazione e PMI – che 
forniscono agli appaltatori principali 
sottosistemi o componenti. 		
Il settore europeo della difesa non è 
diffuso in maniera uniforme nell’UE. 
Rispecchiando il livello dei bilanci na-
zionali, le industrie del settore si con-
centrano nei sei paesi della lettera di 
intenti firmata il 20.7.1998 per istitu-
ire un quadro cooperativo mirante ad 
agevolare la ristrutturazione del set-
tore, ossia Francia, Germania, Italia, 
Spagna e Svezia, i quali generano oltre 
l’80 % del fatturato in questa branca 
dell’industria. Capacità e competitivi-
tà del settore differiscono molto tra i 
vari stati membri e da un sotto settore 
all’altro. Questa base frammentata è il 
frutto delle culture geografiche, stori-
che e militari che hanno contribuito a 
modellare il panorama industriale dei 

vari stati membri.
	 L’UE, benché ancora in ritardo 
rispetto agli Stati Uniti e alla Russia, 
rappresenta una quota significativa 
delle esportazioni totali di armamen-
ti, a testimonianza della competitività 
della sua industria militare. 
	 In questi due anni di pandemia 
e del collasso di vari sistemi sanitari 
la spesa militare ha continuato a cre-
scere nel mondo al ritmo del 2,6%. In 
Italia nel 2011 ha sfiorato i 25 miliar-
di, con incremento dell’8,1%, primo 
committente l’Egitto di al Sisi. Come 
sappiamo, il governo Draghi, grazie 
alla spinta determinata dalla guerra 
in Ucraina, ha messo in cantiere il rag-
giungimento del 2% del PIL per spese 
militari. Ma di questo parleremo bre-
vemente dopo.
	 La crisi afghana, con la fuga 
scomposta dell’esercito statunitense e 
delle forze occidentali al suo seguito, 
ha indubbiamente accelerato il tracol-
lo egemonico statunitense, implemen-
tando parallelamente sia la determi-
nazione russa a ridisegnare, dopo la 
Georgia e la Siria, un nuovo rapporto 
di forza nel cuore dell’Europa orienta-
le, sia il progetto di costruzione dell’e-
sercito europeo. Nel suo discorso sul-
lo stato dell’Unione dello scorso 15 
settembre, la Presidente Ursula Von 
del Leyen ha dichiarato «…Occorre 
un’Unione della difesa. L’Europa può e 
deve fare di più per conto proprio per 
dare più stabilità al nostro vicinato e 
nelle altre regioni». Senza dimentica-
re lo scenario globale dal momento 
che ha spiegato - «se non si interviene 
in tempo nelle crisi all’estero, le crisi 
arriveranno da noi». 
	 L’attuale guerra in Ucraina ha 
permesso alla UE un ulteriore cambio 
di passo nei progetti di integrazione 
europea sul terreno militare/
industriale.  La riunione dei capi di 
Stato e di governo europei tenutasi 
a Versailles lo scorso 11 marzo, ma 
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soprattutto il documento del 21.3 
del consiglio della UE dal titolo “una 
bussola strategica per la sicurezza e 
la difesa” delineano con precisione 
il percorso di integrazione militare 
della UE per i prossimi anni, di cui 
l’esercito europeo è parte integrante e 
fondamentale.
	 Come su altri terreni, le lentez-
ze di un sistema istituzionale prigio-
niero delle sue regole formali (unani-
mità della UE a 27 sulle scelte strategi-
che), anche per i processi di costruzio-
ne dell’esercito europeo vale la regola 
degli accordi bilaterali o multilaterali, 
come sta avvenendo in diversi scenari, 
dal Sahel alla Libia, nei quali gli eser-
citi dei paesi centrali (Francia, Italia, 
Germania, Spagna in primis), operano 
sul campo attraverso politiche colo-
niali ed espansionistiche. L’esercito 
europeo del futuro si sta forgiando sul 
campo, ma non crediamo ad oggi sia 
preparato per misurarsi con un vero 
conflitto. 
	 In base agli orientamenti 
emersi dalla “bussola strategica”, la 
capacità di mettere in piedi missio-
ni militari sarà realizzata attraverso 
un processo decisionale in cui “sta-
ti membri volenterosi” si avvarranno 
dell’ “astensione costruttiva” di coloro 

che non intendono parteciparvi senza 
essere di fatto un ostacolo alla realiz-
zazione delle missioni. Un modo che 
permetterà di non ingessare i proces-
si decisionali agglutinando attorno 
ad un gruppo trainante di Stati (Ger-
mania, Francia, Italia e Spagna) altri 
componenti “a geometria variabile” 
consolidando la cooperazione bellica. 
	 Occorre leggere le 50 pagine 
di questo documento per capire bene 
le ambizioni imperialiste di questa 
alleanza reazionaria, finalizzate ad 
uscire da una condizione di minorità 
militare tra  le potenze in conflitto, da 
una parte il declinante imperialismo 
statunitense, dall’altra la Russia e i pa-
esi euro asiatici capeggiati dalla Cina.

3. La Nato regge ancora come 
alleanza occidentale o rischia 

di dividersi?

	 La Nato come strumento di 
ingerenza degli Stati Uniti sugli affari 
europei ha dimostrato di saper ancora 
funzionare a tale scopo. La crisi inter-
na tra Usa e potenze europee manife-
statasi nel 2008 con il conflitto in Ge-
orgia (per molti aspetti simile a quello 
in Ucraina) si era via via approfon-
dita fino alla decretazione della sua 
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“morte cerebrale” da parte di Macròn 
nel 2020 e alle manifeste ambizioni 
dell’Unione Europea di dotarsi di un 
proprio apparato militare e industria-
le-militare. Infine la clamorosa ritirata 
dall’Afghanistan della Nato nell’agosto 
2021 aveva reso esplicita la crisi e la 
credibilità della Nato e degli Usa. 
	 I paesi dell’Unione Europea 
– ma a bocce ferme – avevano davan-
ti due opzioni: mandare in soffitta la 
Nato o rinegoziare da una posizione di 
forza il loro peso dentro la Nato dove 
gli Usa hanno sempre dominato. 	
	 La prima opzione, nonostante 
le ambizioni ad una Difesa Europea 
autonoma, è stata messa in crisi dalla 
solita politica statunitense di alzare la 
tensione o innescare conflitti in Euro-
pa per rendere la Nato uno strumento 
insostituibile per gli europei sul piano 
della sicurezza. Era già accaduto negli 
anni ’80 con l’installazione degli euro-
missili nucleari in Europa. Era acca-
duto con la guerra contro la Jugoslavia 
nel 1999 ed è accaduto nuovamente 
con la guerra in Ucraina. 
	 Le potenze aderenti all’Unio-
ne Europea sembrano aver scelto la 
seconda opzione: il mantenimento 
dell’alleanza militare con gli Usa ma 
una brusca accelerazione del riarmo e 
delle spese militari per aver una mag-
giore capacità e peso di negoziazione 
con gli Usa dentro la Nato stessa. La 
percezione dell’indebolimento Usa 
dopo la vergognosa ritirata dall’Af-
ghanistan è abbastanza diffusa nell’e-
stablishment europeo, ma questo si 
trova ancora imbrigliato dalle bom-
be a tempo disseminate dagli Usa sul 
progetto di autonomia strategica eu-
ropea che, dopo la Brexit britannica, 
sembrava avere la strada più facile. 
	 Il fatto che gli Usa negli anni 
Novanta avessero imposto che i paesi 
dell’Europa dell’Est dovessero aderi-
re alla Nato ancora prima di aderire 
all’Unione Europea, ha creato un bloc-

co geopolitico interno alla Ue di fedele 
osservanza agli interessi statunitensi. 
La decisione di passare dalle decisioni 
all’unanimità a quelle a maggioranza 
su alcune scelte strategiche, diventa 
una necessità per l’imperialismo eu-
ropeo attraverso la Ue. Ma è un per-
corso che produrrà inevitabilmente 
contrasti interni alla Ue, alcuni dei 
quali inevitabili e salutari sul piano 
della centralizzazione decisionale.

4. Nella storia del XX Secolo 
le grandi guerre sono state la 

risposta capitalista alla crisi. E’ 
riproponibile questa soluzione 

anche nel XXI Secolo?

	 Il tema del militarismo, dello 
sviluppo dei sistemi militari/indu-
striali e della tendenza alla guerra, 
come ultima ratio per la risoluzione 
della attuale crisi del Modo di Produ-
zione Capitalistico, non è stato tratta-
to in forma compiuta nelle tesi dell’as-
semblea nazionale della RdC di luglio 
2021 per motivi di tempo e di spazio 
espositivo, ma paventato come possi-
bilità in quella che avevamo definito 
come fase di “stallo” internazionale, 
caratterizzato da un equilibrio delle 
forze precario, che produce costan-
temente nuovi e mutevoli rapporti di 
forza, alleanze transitorie, in un con-
testo nel quale l’arma nucleare è or-
mai in possesso di diversi paesi del 
mondo, non assoggettabili a questa o 
all’altra potenza centrale. 
	 La guerra in corso in Ucraina 
ha sgomberato il campo dal preceden-
te stallo, determinando le condizioni 
di uno scontro tra l’Occidente (USA, 
NATO, UE)  e la Russia, al momento 
per interposta persona.
	 Dietro la facciata di unitarietà 
venduta dalla propaganda ideologica, 
continuano ad emergere lacerazioni e 
scontri di interesse che contrappon-
gono ipotesi di sviluppo divaricanti 
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tra la UE e gli USA. In termini concreti, 
ad oggi la possibilità di una guerra ge-
neralizzata tra grandi poli imperialisti 
torna ad essere all’ordine del giorno. 
	 Sul fronte ucraino siamo di 
fronte al tentativo deliberato di logo-
ramento del gigante russo sul terre-
no militare, che può tracimare in un 
conflitto generalizzato, nella misura 
in cui gli interessi materiali di quella 
come delle altre potenze in campo sa-
ranno messi in discussione nelle loro 
fondamenta. Una opzione, quella della 
guerra generalizzata, da non esclude-
re, per la quale preparare l’Organiz-
zazione nel suo complesso, in termini 
sia di analisi costante dello sviluppo 
delle contraddizioni interimperialisti-
che, sia di capacità di intervento e di 
mobilitazione a livello di massa.

5. La presenza di arsenali nucleari 
in almeno nove paesi al mondo ri-

duce il pericolo di guerre nucleari?

	 Nel mondo oggi ci sono nove 
potenze che dispongono delle armi 
nucleari, ovviamente in dimensio-
ni estremamente sproporzionate tra 
loro: Usa, Russia, Cina, Francia, Gran 
Bretagna, India, Pakistan, Israele, Co-
rea del Nord. Altre potenze regionali 
non nascondono la loro ambizione/
necessità di dotarsi di armi nucleari: 
Iran, Turchia, Giappone, Arabia Sau-
dita. Si va dalle migliaia di testate alle 
centinaia alle poche decine. Per tutta 
la Guerra Fredda tra Usa e Urss l’esi-
stenza della deterrenza nucleare e del 
Mad (Mutua Distruzione Assicurata) 
ha funzionato come equilibrio delle 
forze a livello mondiale, evitando con-
flitti di ampia portata e consentendo 
– e gestendo – solo conflitti locali. Se 
escludiamo la crisi dei missili tra Usa e 
Urss a Cuba nel 1962, i momenti in cui 
si è rischiato di più di vedere il ricor-
so alle armi nucleari è la stata la se-
conda guerra tra India e Pakistan nel 

1965 e la guerra del Kippur nel 1973 
quando Israele stava subendo una 
severa sconfitta nella prima fase del 
conflitto.          				  
	 L’accordo tra Usa e Urss nel 
1987 sulla riduzione delle armi nucle-
ari strategiche, sembrava aver posto 
le basi affinchè il meccanismo della 
deterrenza reggesse anche al brusco 
cambiamento dei rapporti mondia-
li dopo la dissoluzione dell’Urss nel 
1991. Ma la disdetta dell’accordo sul-
le armi nucleari da parte degli Usa di 
Trump nel 2019, sembra aver liquida-
to ogni equilibrio pre-esistente. 
	 Ma su questo scenario, va evi-
tato di ritenere che la deterrenza nu-
cleare o meno sia circoscrivibile alla 
sola contrapposizione tra Usa/Nato e 
Russia. Occorre guardare con atten-
zione in Asia, dove ci sono le tensioni 
latenti nella penisola coreana e con 
il Giappone o quelle tra Cina e Usa, o 
nel Medio Oriente dove Israele pos-
siede ancora il monopolio dell’arma 
nucleare e teme come la peste che il 
nucleare iraniano possa spezzarlo. Se 
fino a qualche anno fa il mondo poteva 
ritenere che la deterrenza nucleare 
fosse un dato inamovibile, oggi questa 
certezza è sottoposta a tutte le solle-
citazioni che vengono dagli scossoni 
che stanno modificando i rapporti 
di forza internazionali. Gli Stati Uniti 
dagli anni Novanta, dopo la fine della 
Guerra Fredda, hanno cercato di scon-
giurare come un incubo la rinascita 
di potenze rivali. Ma questo incubo 
– attraverso la materializzazione di 
un mondo multipolare e non più ege-
monizzato dagli Usa – è diventato una 
realtà visibile a tutti.

6. Se le guerre nucleari non possono 
essere combattute fin dove possono 

spingersi le “guerre ibride”?

	 I primi a parlare di “guerre 
ibride” sono stati due ufficiali cinesi 
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nel libro “Guerra senza limiti. L’arte 
della guerra asimmetrica fra terrori-
smo e globalizzazione” di QiaoLiang 
e WangXiangsui (pubblicato in Italia 
nel 2001) Il libro in questione è uscito 
in Italia nel 2001. In realtà il manuale 
geopolitico steso dai colonnelli cinesi 
Qiao Liange Wang Xiangsui risale al 
1996. E quando è uscito tra gli analisti 
statunitensi statunitensi si era scate-
nato il panico perché era un ragiona-
mento organico sulle guerre del XXI 
Secolo che loro non avevano sviluppa-
to. E si sono dovuti mettere a studiarlo 
di corsa.
	 Secondo i due autori la guer-
ra ha assunto  un carattere multifor-

me: alla guerra militare (convenzio-
nale, atomica, biochimica, ecologica, 
spaziale, elettronica, di guerriglia, 
terroristica) si è affiancata una guer-
ra trans-militare (diplomatica, di 
network, di intelligence, psicologica, 
tattica, di contrabbando, di droga, vir-
tuale) ed una non-militare (finanzia-
ria, commerciale, di risorse, di aiuto 
economico, normativa, di sanzioni, 

ideologica). La suprema arte della 
guerra consisterebbe nel sapere sce-
gliere la giusta combinazione per rag-
giungere il consueto obiettivo che si 
pone ogni stratega: piegare, cioè, l’av-
versario alla propria volontà. A metà 
maggio 2020, un dei due autori Qiao-
Liang, è tornato a far parlare di sé. In 
due articoli circolati sui social cinesi e 
in un’intervista al quotidiano di Hong 
Kong, Bauhinia, ha spiegato che il 
“principale avversario” che la Cina si 
trova di fronte non è Taiwan, nemme-
no Hong Kong, ma l’America.
	 Washington, sostiene, è de-
terminata ad arrestare l’ascesa cinese 
usando tutti i mezzi a sua disposizio-

ne, la guerra commerciale, le pressio-
ni su Huawei e l’industria tecnologica, 
le accuse sul coronavirus. E Pechino 
deve prepararsi per “neutralizzare 
qualsiasi tentativo degli Stati Uniti di 
contenere i progressi della Cina come 
produttore”. “Se sei nel mezzo di una 
rissa con una gang, devi prima butta-
re giù quello più grosso e gli altri av-
versari saranno intimoriti”, ha scritto, 
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tradotto dal South China Morning Post. 
Solo dopo la Cina potrà occuparsi del-
la riunificazione.
	 “Dobbiamo dare la priorità a 
questo formidabile avversario, non 
dovremmo distrarci affrontando av-
versari più deboli per autoconsolarci”, 
dice lasciando intendere che a Pechi-
no le pressioni per un intervento su 
Taiwan sono diverse. “Il braccio di fer-
ro con gli Usa è la cosa meno deside-
rata ma la più urgente che dobbiamo 
fare ora”. La Cina ha bisogno di un “ri-
nascimento”, sostiene il generale, deve 
rinforzare la propria indipendenza 
economica, essere autonoma sulle 
materie prime e costruire un robusto 
mercato interno: solo così potrà tene-
re testa all’America.
	 Un intero capitolo è dedicato 
ai “metodi di combattimento” nelle 
guerre ibdride. Essi prendono in con-
siderazione varie tipologie di “sistemi 
di combattimento”, come la guerra 
economica, la guerra terroristica, la 
guerra informatica etc., e considera-
no l’opportunità di sfruttare le varie 
combinazioni possibili in particolari 
teatri di guerra. 
	 La guerra evolve e aumenta le 
sue dimensioni. Diventa immateriale 
nel cyber, si proietta oltre l’atmosfera 
terrestre nel contesto della crescita 
dell’interesse militare per lo spazio. 
Viene combattuta dalle intelligence e 
dai “guastatori” attivi sui social. Usa 
la forza del diritto, per i benpensan-
ti determinante dei rapporti di forza, 
per gli studiosi più attenti sua conse-
guenza.  Washington  si è dimostrata 
in tal senso spregiudicata tentando di 
ampliare il raggio d’azione del Dipar-
timento di Giustizia a tutte le transa-
zioni denominate in dollari.
	 “A parte la guerra, altre op-
zioni devono essere prese in consi-
derazione. Dobbiamo pensare a tutti 
gli strumenti a disposizione nell’im-
mensa zona grigia tra la guerra e la 

pace; possiamo ricorrere anche ad 
operazioni militari che non conduca-
no alla guerra, ma che comportino un 
moderato uso della forza” sostengo-
no di due autori. Una cura particolare 
viene riservata alla guerra sul terreno 
dell’informazione.
	 Inoltre la strategia di ricerca 
del “dominio dell’informazione” sui 
nemici come un’arma importante 
che sarà un fattore chiave nel 
determinare la vittoria o la 
sconfitta in battaglia. L’obiettivo 
della guerra dell’informazione è 
impadronirsi e controllare il “potere 
dell’informazione” danneggiando 
i sistemi informativi dei nemici, 
afferma il rapporto. 	 Come le forze 
armate statunitensi hanno dimostrato 
in passato, anche l’Esercito Popolare 
Cinese prevede di lanciare attacchi 
elettronici, condurre una guerra di 
rete di computer, condurre una guerra 
psicologica e impiegare l’inganno 
militare. Gli attacchi cercheranno 
di influenzare, danneggiare, 
interrompere e privare il nemico del 
suo processo decisionale militare 
umano e automatizzato.
	 L’Unione Europea e la 
Nato si sono preparati alle guerre 
ibride. In una recentissima audizione 
alla Commissione Difesa del Senato 
sul tema “Sicurezza cibernetica: 
riflessione in ambito europeo”, il 
generale Claudio Graziano, presidente 
del Comitato militare dell’Ue, ha 
dichiarato che: “Le minacce di conflitti 
tradizionali sono potenziali, mentre il 
confronto digitale è fattuale, avviene 
ogni giorno, bisogna rispondere ora, 
non domani”.
	 Ma se questa appare una 
fotografia inquietante ma realista, 
il passaggio più significativo è stato 
il seguente: “Sempre più spesso 
gli attori statuali raggiungono i 
loro obiettivi geopolitici non solo 
attraverso strumenti tradizionali come 
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esagerazione, può essere vista come 
una potenziale catastrofe informatica”.
	 Un linguaggio dunque privo di 
qualsiasi di quei freni inibitori ai quali 
eravamo abituati in passato.
	 Già nel dicembre del 2018,  nel 
“Piano d’azione contro la disinforma-
zione” adottato dalla Commissione 
europea, era scritto nero su bianco 
che “Le campagne di disinformazione, 
in particolare quelle condotte da paesi 
terzi, spesso sono parte di una “guerra 
ibrida”, che comprende cyber-attacks 
e hackeraggio delle reti. Ci sono prove 
che dimostrano che soggetti di uno sta-
to straniero stanno intensificando l’at-
tivazione di strategie di disinformazio-
ne per influenzare il dibattito pubblico, 
interferire nel processo decisionale de-
mocratico”. 
	 Sulla definizione di “guerra 
ibrida”, una pubblicazione degli 
ambienti euroatlantici, scriveva 
significativamente lo scorso aprile 
che il fulcro fondamentale della 
dottrina sulle guerre ibride “sta nel 
superare la distinzione fra tattiche 
lineari e asimmetriche facendo un uso 
simultaneo e coordinato di entrambe. Si 
tratta cioè di fondere insieme l’impiego 
di forze speciali, forze regolari, unità 
paramilitari, attacchi cibernetici alle 
infrastrutture critiche dell’avversario, 
accompagnati da sommovimenti 
popolari o insurrezionali debitamente 
orchestrati, e da massicce campagne 
di disinformazione a livello globale 
per distrarre e dividere l’opinione 
pubblica internazionale e indebolire le 
democrazie occidentali dall’interno”.
	 Sulla Nato Review, pubblica-
zione ufficiale della Nato, si colgono 
anche le implicazioni politiche e isti-
tuzionali delle guerre ibride. Secondo 
la Nato “A differenza della guerra con-
venzionale, il “centro di gravità” nella 
guerra ibrida è una popolazione tar-
get. L’avversario cerca di influenzare 
influenti responsabili politici e decisori 

la forza militare, ma anche attraverso 
strumenti cibernetici più discreti, 
volti anche ad interferire nei processi 
democratici interni. Non ho dubbi 
che in inglese li chiameremmo con il 
loro nome: hybridwarfare”, ha detto il 
generale Graziano.
	 Nel descrivere scenari in qual-
che modo incombenti, non ha avuto 
remore a indicare che: “È ormai am-
piamente noto l’utilizzo del ciberspazio 
come quinto dominio di conflitto (ter-
ra, acqua, aria e spazio); un vero terre-
no di guerra, da solo o nell’ambito di un 
approccio ibrido. Le campagne di disin-
formazione, le notizie false e le opera-
zioni cibernetiche mirate ad infrastrut-
ture critiche sono sempre più comuni. 
A queste si affiancheranno le sfide della 
sicurezza associate alle distruptivetec-
nologies: artificial intelligence, quan-
tum computing, alta capacità di calco-
lo, cloudcomputing e 5G”, ha aggiunto il 
generale. 
	 Secondo il presidente del Co-
mitato Militare della Ue (il gen. Gra-
ziano oggi candidato a dirigere Fin-
cantieri, ndr): “È essenziale sviluppa-
re in Europa capacità tecnologiche per 
mitigare le minacce e le vulnerabilità 
tali da generare quello che, nel lin-
guaggio del potere, è chiamato effetto 
deterrenza e che qui potremmo chia-
mare cyber deterrenza”.
	 “Gli attacchi ibridi ed 
informatici non sono di per sé minacce; 
sono strumenti impiegati da attori 
ostili, statali e non statali, che sono 
– loro si – la minaccia”, ha spiegato il 
generale Graziano nell’audizione. “Non 
è semplice, quindi, risalire ai mandanti; 
per questo, in tema di cybersicurezza 
si parla di APT – Advanced Persistent 
Threat – un acronimo che serve ad 
indicare quei gruppi hacker criminali 
più o meno sostenuti da attori statuali. 
La combinazione tra la capacità tecnica 
e la volontà di stati non propriamente 
amici ci espone a quella che, senza 
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chiave combinando operazioni cineti-
che con sforzi sovversivi. L’aggressore 
ricorre spesso ad azioni clandestine, 
per evitare l’attribuzione o la punizio-
ne. Senza una pistola fumante credibi-
le, la NATO avrà difficoltà a concordare 
un intervento”. 
	 L’analisi prosegue poi indican-
do come indubbiamente il “prevalere 
nella guerra ibrida presenta alla NATO 
una sfida istituzionale. Per contrasta-
re efficacemente le minacce irregolari, 
l’Alleanza dovrà rafforzare la coopera-
zione con le organizzazioni internazio-
nali, in particolare con l’UE”.
	 La questione della guerra, da 
tempo, è rientrata con forza nell’a-
genda politica internazionale, inclusa 
come vediamo quella dell’Unione Eu-
ropea. Ed anche la storia recente de-
gli ultimi venti anni ci ha dimostrato 
come le guerre oggi non somigliano 
affatto a quelle del XX secolo, neanche 
sul piano formale. 
	 Sono venti anni che assistia-
mo a guerre senza dichiarazioni uffi-
ciali consegnate agli ambasciatori ma 
solo con ultimatum e azioni militari 
unilaterali (Afghanistan, Iraq, Libano, 
Libia). L’ultima guerra ad avere avu-
to una parvenza di ufficialità, è stata 
l’aggressione della Nato alla Serbia nel 
1999, ma in quel caso l’imbroglio fu 
totale. La Serbia era convinta che sta-
va negoziando con l’Onu, ma di fronte 
aveva solo la Nato.
	 E poi le guerre recenti sono 
state chiamate in tanti modi per in-
gannare l’opinione pubblica (“guer-
ra umanitaria” è forse il più infame) 
e liquidare il diritto internazionale. 
Più che ibride o sono state guerre di 
aggressione vere e proprie o “guerre 
sporche”. 
	 Siccome quest’ultima cate-
goria è abbastanza impresentabile, 
adesso le chiamano guerre ibride. La 
prima ad essere definita come tale fu 
quella seguita all’invasione israelia-

na del Libano nel 2006. Da allora le 
guerre sono diventate più complesse 
di uno scontro militare diretto, si sono 
arricchite di fattori non convenzionali 
sia sul piano delle forze che delle tec-
nologie utilizzate.
	 Se le guerre tradizionali come 
abbiamo visto vengono ritenute 
ancora potenziali, le guerre ibride – 
come sostiene il generale europeo 
Graziano – sono già in corso da 
tempo e con una velocità con la quale 
dovremo fare i conti già nei prossimi 
mesi senza più trastullarsi sull’idea 
di una “Europa come fonte e garanzia 
di pace”. Il pacifismo ufficiale sembra 
aver perso la voce da molto tempo e 
stenta a riconoscere il mondo in cui 
stiamo vivendo.

7. In questo scenario non ci sono 
buoni e cattivi, ma c’è chi ha 

interesse a non fare la guerra e 
chi invece la ritiene uno strumento 
possibile. Un movimento contro la 
guerra può essere equidistante o 
deve tenere conto dell’oggettivo 

“campo contro la guerra”?

	 Non ci possiamo nascondere 
il titanico lavoro che ci aspetta per 
ricostruire un movimento contro 
la guerra adeguato alle impellenze 
dell’oggi, dopo anni un drastico 
ridimensionamento, sul quale pesano 
come un macignole ben note giravolte 
di una “sinistra radicale” che ha 
coadiuvato le scelte militariste dei 
governi di centro sinistra succedutisi 
in questo ultimo trentennio alla guida 
del paese. 
	 La sostanziale assenza di 
autonomia culturale dalle chimere 
dell’europeismo “progressista”, dietro 
le quali si nasconde la legittimazione 
de facto del polo imperialista europeo, 
nasconde l’eurocentrismo che perva-
de la sinistra di questo paese, condi-
zionata, quando non orientata, all’ide-
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ologia del nemico di classe su valori 
agitati strumentalmente, come la “de-
mocrazia”, i “diritti umani e civili”, sino 
alla giustificazione dell’interventismo 
militare occidentale per esportare, 
armi alla mano, modelli di “conviven-
za” oramai esauriti da tempo nel cuo-
re stesso dei poli imperialisti.
	 Una subalternità che disdegna 
la conoscenza e l’analisi di storie e 
percorsi originali e sempre diversi 
intrapresi da popoli e Stati che hanno 
culture e modi di essere alieni dalle 
cosiddette democrazie occidentali. 
Dall’Asia al Medio Oriente, dall’America 
Latina all’Africa possiamo osservare 
il caleidoscopio di approcci sociali, 
statuali e politici che si propongono 
come alternativa, spesso parziale, 
alle volte totale, al modus vivendi 
occidentale. 
	 Da questi continenti ci arri-
vano segnali chiari di alternativa allo 
status quo che l’Occidente vorrebbe 
continuare ad imporre su tutto il glo-
bo terracqueo. 
	 La crisi pandemica ha eviden-
ziatoqueste enormi asimmetrie e dif-
ferenze di approccio. 
	 I paesi socialisti hanno dimo-
strato che il problema non è il corona 
virus, ma la sua gestione.
	 Tra essi la Cina che pur essen-
do un sistema che gestisce il suo svi-
luppo economico in base alle regole 
del mercato capitalistico, grazie ad 
una forte centralizzazione in mano 
allo Stato e alla direzione del Partito 
Comunista ha messo al centro gli in-
teressi generali delle maggioranze, 
salvando milioni di vite e, con esse, un 
sistema produttivo in grado di regge-
re la concorrenza internazionale, gra-
zie alle dimensioni di un sistema sta-
tuale che controlla i settori strategici 
dell’economia e della finanza. In poli-
tica estera il gigante asiatico non usa 
strumenti  espansionistici di carattere 
offensivo e militarista. La “via della 

seta”, gli accordi strategici sul terreno 
economico e finanziario con decine di 
paesi del mondo, hanno la finalità di 
“invadere” i mercati attraverso crite-
ri diversi dal colonialismo e dal bel-
licismo che hanno caratterizzano da 
sempre i paesi capitalistici occidenta-
li. I recenti accordi militari con la Rus-
sia e altri paesi vicini hanno assunto, 
sino ad oggi, caratteristiche difensive 
di fronte alla mai sopita aggressività 
occidentale. 
	 In Medio ed Estremo Oriente, 
nel Sahel, in America Latina e in Afri-
ca popoli e Stati stanno reagendo con 
forza alle offensive colonialiste pro-
venienti dall’Unione Europea e dagli 
Stati Uniti. Il vuoto lasciato dalla crisi 
egemonica statunitense si sta riem-
piendo di nuove e mutevoli alleanze, 
nelle quali convivono genuine aspi-
razioni alla pace e al progresso con 
nuove mire egemoniche continentali 
e regionali, da parte della Russia, della 
Turchia, dell’Arabia Saudita, dell’Iran 
e altri paesi. 
	 I paesi socialisti non hanno 
mai avuto interesse alla guerra di ra-
pina e conquista  come strumento per 
risolvere i problemi che assillano l’u-
manità a causa delle contraddizioni 
determinate dal capitalismo. 
	 Il capitalismo contemporaneo 
nella sua fase imperialistica, carat-
terizzato dal declino degli USA, dalla 
crescita del polo europeo e di potenze 
come la Russia, ha nel suo DNA il can-
cro della guerra per tentare di risolve-
re le sue contraddizioni.
	 Rispondere alla domanda 
sulla “equidistanza” tra potenze in 
competizione non significa, per noi, 
ripetere il cliché novecentesco del 
posizionamento a favore di un “polo 
socialista” che ad oggi non esiste, se 
non in nuce nelle esperienze latinoa-
mericane di Cuba e dei paesi aggluti-
natisi intorno all’Alba, comunque in-
sufficienti per rappresentare da sole 
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un fronte in grado di porre un argine 
sia all’imperialismo USA e UE, sia alle 
potenze capitalistiche che si battono 
armi alla mano per contendere spazi 
economici e di mercato. 
	 La Storia si è rimessa in movi-
mento, determinando una situazione 
di conflitto multilivello e ibrido, nel 
quale alleati e avversari cambiano co-
stantemente e velocemente. Tra essi 
“gli amici dei popoli” come Cuba, il Ve-
nezuela e le esperienze progressiste 
latinoamericane sono pochi e ancora 
deboli. Altri come la Cina devono di-
spiegare a pieno un progetto di Socia-
lismo che si dimostri appetibile per la 
maggioranza dell’umanità. 
	 Nella lotta contro la guerra 
dovremo quindi evitare logiche “fron-
tiste” fuorvianti e ambigue. I veri ami-
ci della pace, come sempre, saranno i 
popoli e i paesi che si battono per la 
costruzione di una società emancipa-
ta dal capitalismo, verso il Socialismo 
del XXI secolo. 
	 Ribadito questo concetto fon-
damentale, dovremo tenere conto di 
quello che possiamo definire un mute-
vole “campo contro la guerra”, rappre-
sentato dai paesi che si oppongono, in 
forme e per motivi diversi, all’egemo-

nismo occidentale. Sarà un percorso 
“carsico” e accidentato, lungo il quale 
la nostra bussola continuerà ad essere 
la rottura del polo imperialista euro-
peo, la lotta contro l’imperialismo sta-
tunitense e la NATO.

C
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Imperialismo, 
immigrazione 

e lotta di classe.

  	 La relazione è stata suddivisa 
in quattro parti: la prima parte è un in-
quadramento organico dei meccanismi 
di creazione dell’immigrazione dovuti 
all’imperialismo della UE ed al bellici-
smo della NATO, la seconda parte deli-
nea gli scenari di immigrazione legati 
al conflitto ucraino e come va configu-
randosi la sua gestione, una terza par-
te affronta i nodi politici che devono es-
sere frutto di riflessione e di iniziativa 
politica, la quarta parte, infine, mette 
in evidenza la necessità di una ricerca 
storica e teorica funzionale al tipo di 
attività che si intende svolgere.

1. Imperialismo e sviluppo 
diseguale creano l’immigrazione.

	 Viviamo in un Paese che è par-
te di un blocco imperialista continen-
tale in formazione - l’Unione Europa - 
che riafferma una logica neo-coloniale 
nei territori, e sulle popolazioni, che 
ritiene strategici per il proprio svilup-
po, in “coabitazione”, o meno con gli 
USA. Questo ruolo viene svolto prin-
cipalmente in Africa e Medio-Oriente, 
ma anche in America-Latina ed in par-
te in Asia, in sempre maggiore compe-
tizione con Russia, Cina e Turchia. 
	 In una parte dell’Africa - da 
cui proviene circa 1/5 degli immigrati 
nel nostro paese -, l’Unione Europea 
co-esercita tendenzialmente una fun-

zione imperialista nei confronti delle 
risorse naturali e dello sfruttamento 
della mano d’opera (“a monte e a val-
le”), crea una dipendenza economi-
co-monetaria ed un ferreo controllo 
del mercato che alimenta la dinamica 
dello “sviluppo del sotto-sviluppo”.
	 Inoltre  svolge - insieme ed in 
competizione - con gli altri imperia-
lismi, un ruolo principale nella ripro-
duzione della cornice politica in cui 
vengono formate le élite autoctone e 
sviluppa gli strumenti di assoggetta-
mento culturale ai suoi paradigmi che 
collaborano al suo progetto. Ultimo, 
ma non meno importante, ne occupa 
militarmente il territorio, e addestra 
il personale militare e di sicurezza dei 
suoi alleati/sottoposti. 
	 Allo stesso tempo il nostro Pa-
ese è parte integrante della NATO ed è  
alleato degli USA, ed ha svolto in ma-
niera subordinata ma non secondaria, 
un ruolo attivo nelle missioni militari 
dell’Alleanza Atlantica in particolare 
in Serbia, Afghanistan ed Iraq, ha aval-
lato i realizzati tentativi di destabiliz-
zazione in Libia ed in Ucraina, e quelli 
fallimentari in Siria. Tutti questi avve-
nimenti bellici hanno avuto come con-
seguenza importanti flussi di profughi 
che hanno colpito “a monte” i paesi 
limitrofi, e si sono riverberati “a valle”.
	 Aspetto non secondario il mo-
dello di sviluppo che impongono le 
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multinazionali occidentali ha creato 
l’attuale situazione di disastro eco-
logico che ha messo seriamente in 
discussione la possibilità di sopravvi-
venza di parti rilevanti di popolazione 
per le condizioni di esistenza a livello 
ambientale, nel settore agricolo come 
dell’allevamento, ed ha aumentato le 
difficoltà di coabitazione tra differen-
ti tipologie di uso del territorio delle 
popolazioni locali, per esempio tra 
coltivatori sedentari e pastori noma-
di. L’“appropriazione per esproprio” 
senza benefici alla popolazione locale 
che muove gli interessi delle multina-
zionali per ciò che concerne lo sfrut-
tamento del territorio – in particolare 
delle multinazionali minerarie, dell’e-
nergia e dell’agro-business – incide di-
rettamente sulla condizione di milioni 
di persone cacciandole letteralmente 
dal territorio o sradicandole.
	 Questo “combinato disposto”, 
che non può essere compreso se non 
nella sua organicità, è la causa princi-
pale dei fenomeni migratori che l’UE 
tenta di governare scaricando su Paesi 
terzi la gestione dei flussi dei profughi 
causati dalle sue scelte, delegando il 
ruolo di gendarme ad alcuni suoi “fe-
deli” alleati in questa sua politica: Tur-
chia, Libano, Marocco, Libia e Sudan. 
	 Le restrizioni all’immigrazio-
ne regolare e la militarizzazione della 
sua gestione hanno tolto una “valvola 
di sfogo” alla umanità in esubero in al-

cuni contesti in cui tra l’altro si sono 
sviluppati interessanti movimenti 
popolari, con una forte impronta gio-
vanile, che hanno chiesto condizioni 
dignitose di vita nel proprio paese 
d’origine. 
	 L’Italia svolge un ruolo non se-
condario nello sviluppo delle politiche 
di “governance” dell’immigrazione mi-
litarizzandone la gestione secondo le 
direttive della UE e gli strumenti che 
in tal senso ha sviluppato Bruxelles.
	 L’UE ha costruito, infatti, un 
quarto dei muri eretti negli ultimi 
anni a livello mondiale per ciò che 
concerne il contenimento delle migra-
zioni forzate, e negli ultimi 30 anni si 
è dotata di oltre mille km di recinzioni 
in via di ampliamento. A questi si de-
vono aggiungere i circa 500 chilometri 
che la Lituania ha deciso di puntellare 
con pali d’acciaio e filo spinato, men-
tre la Polonia ha preso la decisione di 
erigere un muro al confine bielorusso. 
	 L’agenzia della UE Frontex 
vedrà incrementati i suoi uomini dai 
1.500 attuali a 10mila nel 2027, di cui 
7mila distaccati dalle forze dell’ordine 
nazionali, e avrà nel bilancio un bud-
get superiore alla maggior parte delle 
agenzie dell’Unione Europea: circa 5,6 
miliardi di euro fino al 2027. 
	 Tra i principali beneficiari sa-
ranno proprio le aziende dell’appara-
to militare industriale europeo e con-
sociate, che diverranno organicamen-
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Germania da sole coprivano più della 
metà degli emigrati italiani all’estero, 
e 4 su 5 circa andava in Europa.
	 Stando alle ultime statisti-
che sono 5.171.894 gli “stranieri” 

residenti in Italia, cioè l’8,7% della 
popolazione residente. Per ciò che ri-
guarda gli immigrati la maggior par-
te, più di tre/quarti è concentrata nel 
Centro-Nord, con la Lombardia che da 
sola comprende quasi un quarto del-
le presenze, seguita da Lazio, Emilia 
Romagna, Veneto e Piemonte. Emilia 
Romagna è la regione in cui l’inciden-
za degli immigrati è più elevata tra i 
residenti, più di un decimo. Anche se 
in calo, il lavoro dei cittadini stranieri 
vale 134 miliardi, ed incide per il 9% 
per il prodotto interno lordo. Con il 
Covid le famiglie straniere sono state 
tra le maggiormente vulnerabili ri-
spetto alla possibilità di perdere il po-
sto di lavoro, ed a rischio povertà.
	 Non va dimenticato che la 
fine delle esperienze socialiste, la 
contro-rivoluzione liberale in quei 
paesi ed il processo di integrazione 
della UE - che li ha legati in posizio-
ne subordinata alle catene del valore 
occidentali - , hanno avuto un ruolo 
importante nella creazione dei flussi 
migratori con una dinamica per così 

te la realizzazione di quegli auspicati 
campioni europei nella produzioni di 
beni e servizi.
	 La dinamica particolare 
dell’Italia è che siamo, e continuiamo 

ad essere, un Paese in cui una parte 
della popolazione è costretta a immi-
grare verso il centro dell’Unione Eu-
ropea (oltre all’immigrazione interna 
verso il Nord) – di cui siamo periferia 
integrata – e contemporaneamente un 
Paese che è l’approdo – anche transi-
torio – dell’immigrazione. Ci sono più 
Italiani che emigrano dall’Italia, circa 
mezzo milione, di quanti stranieri im-
migrano in Italia.
	 Al gennaio del 2021 l’Italia 
emigrata contava 5.652.080 unità, 
cioè il 9,5% dei poco più di 59 milio-
ni di connazionali. Se questo flusso 
è fisiologicamente calato nel 2020, 
nell’anno delle chiusure pandemiche, 
quasi 110 mila italiani, per la maggior 
parte giovani provenienti dal cen-
tro-sud, ha lasciato il proprio paese. 
Questo per ciò che concerne i dati uf-
ficiali dell’Aire (Anagrafe degli italiani 
residenti all’esterno). Si tratta di una 
vera e propria “emorragia”, gli iscritti 
all’Aire da meno di 5 anni sono aumen-
tati del 24,4%, quelle al di sopra di 10 
anni del 127,8%. Nel 2020 Francia e 
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dire di “colonialismo interno” al con-
tinente europeo. 2 milioni e mezzo di 
immigrati proviene dall’Europa, ed 
1 milione e mezzo specificatamente 
dalla UE. La Romania e l’Albania, e 
l’Ucraina, erano tre Paesi socialisti  e 
ora sono gli Stati da dove provengo-
no le prime comunità di immigrati 
nel nostro Paese. In questo senso la 
merce forza-lavoro è stata un aspetto 
importante del “mercato unico” euro-
peo in cui dalla periferia di Paesi che 
avevano conosciuto un apprezzabile 
livello di sviluppo nella fase socialista 
e la piena occupazione, sono diventati 
parti della periferia integrata dell’U-
nione Europa con notevoli processi di 
de-industrializzazione.

2. La guerra in Ucraina come salto 
di qualità nella governance della 

forza-lavoro immigrata e non solo.

	 L’escalation bellica iniziata 
il 24 febbraio di quest’anno con l’in-
vasione dell’Ucraina da parte della 
Russia, ha cambiato i connotati della 
questione dell’immigrazione per ciò 
che concerne l’Unione Europea tutta, 
anche per il nostro Paese. 
	 All’oggi non è possibile 
prevedere quale sarà lo scenario per 
ciò che concerne il flusso di profughi 
proveniente dall’Ucraina, in quanto 
strettamente legato allo sviluppo del 
conflitto.
	 In soldoni, non è possibile sta-
bilire di quanto aumenterà, né quando 
- o se - ci sarà un inversione del flusso 
che per ora impatta maggiormente i 
paesi confinanti (Polonia, Slovacchia, 
Ungheria, Romania, Moldavia) e limi-
trofi, né quali saranno gli spostamen-
ti successivi a livello della UE. Dal 24 
febbraio al 4 aprile i profughi ucraini 
sono stati 4 milioni e 2 mila persone, 
secondo l’Unhcr, cioè circa 116 mila al 
giorno. I Paesi che hanno accolto più 
profughi sono stati la Polonia (2,47 

milioni di persone), la Romania che 
accoglie il 15,3% degli sfollati, la Mol-
davia, l’Ungheria, la Federazione Rus-
sa - che già aveva accolto i profughi 
del Donbass dal 2014 in avanti - e la 
Slovacchia. Un numero che supera di 
molto le tre crisi precedenti che ave-
vano causato un flusso di immigrati 
verso il Vecchio Continente: 1 milione 
dal 1991-95 per la guerra nei Balcani; 
0,7 milioni nel 1999 per il Kossovo, ed 
i 0,9 milioni tra il luglio del 2015 ed il 
marzo del 2016 provenienti prevalen-
temente dalla Siria.
	 É chiaro che l’Unione Europea 
ha preso di petto il problema 
superando una questione che era 
stata più volte motivo di forte criticità 
in passato tra i 27 e portato a scelte 
diametralmente opposte, non ultimo 
nel novembre dell’anno scorso con 
la crisi al confine tra Bielorussia, 
Lituania, Polonia. 
	 L’UE cercherà di gestire al me-
glio questo flusso “involontario” di 
mano d’opera mobile e a basso costo, 
usandola contro le residuali garanzie 
del mondo del lavoro nei singoli stati 
membri. Non è peregrino pensare che 
la userà, probabilmente, per destrut-
turare l’unità di classe di alcuni settori 
più combattivi, dove è fortemente pre-
sente il proletariato multinazionale, 
come in Italia. 
	 Questa dinamica sta già muo-
vendo i primi passi in Italia con uno 
sforzo combinato e vede protagoniste 
le multinazionali dell’intermediazione 
di manodopera, le parti dei sindacati 
concertativi che si occupano di preca-
rietà, il variegato mondo del “privato 
sociale” - prodotto dalla privatizzazio-
ne del Welfare - e varie associazioni di 
categoria imprenditoriali che godran-
no in questo senso degli “effetti colla-
terali” della guerra. 
	 Allo stesso tempo, in alcuni 
contesti, la parte delle comunità ucrai-
ne afferente all’universo neo-nazista 
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sarà usata - come già avviene in alcu-
ni contesti - come uno dei perni della 
mobilitazione reazionaria di massa.
	 Secondo quanto riportato dal 
capo della Polizia, Lamberto Gian-
nini,  il 12 aprile 94 mila profughi 
dall’Ucraina, tra cui quasi 34 mila mi-
nori che precisa «in questa spirale di 
emergenze, viviamo scenari che inevi-
tabilmente hanno mutato le dinamiche 
sociali e criminali». L’ANSA, lo stesso 
giorno, facendo il punto con Fabrizio 
Curcio, Capo della Protezione Civi-
le incaricata di gestire l’emergenza, 
riporta il numero di 91.137, 48.817 
donne e 10.229 uomini e 33.769 mi-
nori. Una media di 2.000 profughi al 
giorno arriva dal 24 febbraio in Italia. 
Le città che sono state dichiarate dai 
profughi come destinazioni sono pre-
valentemente Milano, Roma, Napoli 
e Bologna. La “macchina dell’acco-
glienza” composta da comuni e “ter-
zo settore” ed in via d’ampliamento 
con “l’accoglienza diffusa”, insieme 
alla Protezione Civile hanno assicu-
rato una numero di posti per chi non 
avesse la possibilità di una autonoma 
sistemazione - meno di un profugo 
su dieci entra in un centro - , con un 
contributo di 300 euro per ogni citta-
dino ucraino in possesso di protezio-
ne temporanea (150 per bambino). 
La protezione temporanea è ottenuta 
grazie alla direttiva 55 dell’Unione Eu-
ropea, attivata per la prima volta dopo 
vent’anni dall’estate 2001 e mai ap-
plicata da allora. Più precisamente il 
Dpcm firmato il 29 marzo rende ope-
rativa - con decorrenza dal 4 marzo - 
la decisione europea 382/2022 del 4 
marzo con cui il Consiglio dell’Unione 
Europea ha attivato per la prima volta 
lo strumento della “protezione tem-
poranea” prevista dalla direttiva 
2001/55/Ce.
	 Questa assicura l’accesso im-
mediato al mondo del lavoro, alla sa-
nità  ed al welfare, ed alla scuola, ed ha 

un anno di validità, e con un sistema 
di rinnovi che può durare 3 anni in 
tutto. Uno “status” che permette a chi 
ne beneficia di spostarsi per tutto il 
territorio della UE. Per fare un raffron-
to con i poco più di 90 mila profughi 
attuali - continuamente in crescita - , 
bisogna considerare che erano state 
67 mila le persone arrivate nel 2021 
dalle diverse rotte del Mediterraneo, 
circa il doppio di quelle arrivate nel 
2020. 
	 Secondo quanto riporta il Sole 
24ORE del 18 maggio il DL Aiuti in-
crementa di 363 milioni di risorse per 
accogliere gli sfollati dall’Ucraina, por-
tando lo stanziamento complessivo 
dal 24 febbraio a oggi, a 900,4 milioni. 
In particolare, 112,7 milioni andranno 
al Ministero dell’Interno per attivare e 
gestire i centri di accoglienza(Caso). 
Altri 192,3 milioni finanzieranno:
•	 L’innalzamento a 30 mila posti 

(erano 15 mila) per l’accoglienza 
diffusa tramite il terzo settore 

•	 L’aumento fino a 80 mila benefi-
ciari (erano 60 mila) del contri-
buto di sostentamento mensile da 
300 euro per tre mesi 

•	 L’aumento fino a 182,2 milioni 
delle risorse destinate alle Regio-
ni e alle Province autonome per 
l’assistenza sanitaria degli sfollati, 
con una platea potenziale che pas-
sa da 100mila a 120mila persone

•	 I servizi sociali dei Comuni che 
ospitano un maggior numero di 
sfollati (40 milioni di euro)

	 Altri 58,6 milioni saranno de-
stinati ai Comuni che accolgono mino-
ri non accompagnati (rimborso di 100 
euro al giorno per ciascun minore). 	
	 In Italia viveva già una folta 
comunità ucraina, prima del conflitto. 
Al 1 gennaio 2021 vivevano regolar-
mente in Italia 255 mila ucraini (oltre 
a quelli non regolarizzati di cui ci sono 
solo stime), di cui poco meno del’80% 
donne, un quinto del totale laureato e 
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più del 40% diplomato, costituendo 
già la quinta comunità straniera più 
popolosa dopo quelle provenienti da 
Romania (più di un milione), Marocco 
(più di 400 mila), Albania (più di 400 
mila) e Cina.
	 Il nostro Paese era il secondo 
dopo la Polonia ad ospitare la 
maggior quantità di ucraini, e 
visto il continuo flusso non è detto 
che quella ucraina non diventi la 
seconda comunità “straniera” nel 
nostro paese in poco tempo, o non 
lo sia già diventata tenendo conto 
degli ucraini non regolari di cui si 
hanno solo stime. In Italia lavorano 
regolarmente 92.120 colf ucraine, 
mentre altre 50 mila potrebbero 
essere quelle che lavorano in nero. Il 
settore dell’assistenza alle persone 
potrebbe essere uno degli sbocchi di 
questa parte di forza lavoro. Un altro 
settore è quello medico-sanitario, 
in cui possono essere assunti sanitari 
ucraini a partire dal 22 marzo fino al 

4 marzo 2023. Inoltre il comparto del 
turismo e della ristorazione, così 
come nei servizi, è un altro che ha visto 
la repentina iniziativa, attraverso le 
associazioni di categoria che da tempo 
lamentano una scarsità di mano 
d’opera stagionale, attribuendone le 
colpe al Reddito di Cittadinanza.

	 Così ha spiegato il presidente 
di Assolavoro - l’associazione che 
rappresenta le agenzie per il lavo-
ro in Italia - Alessandro Ramazza: 
«Ci attendiamo l’arrivo di donne e di 
uomini che potranno essere impiega-
ti nei servizi, ma anche tanti che pos-
siedono specializzazioni tecniche ed 
elevata formazione per le quali vi è 
carenza in questo momento in Italia». 
Anche nell’agricoltura e nell’indu-
stria di trasformazione alimentare 
vi è un altro possibile impiego, come 
sostiene Confagricoltura. Vista la fol-
ta presenza della comunità ucraina, in 
Italia sono 5.729 le imprese guidate 
dagli ucraini, principalmente nelle 
costruzioni (1.741) e nel commercio 
all’ingrosso e al dettaglio (1.304), un 
numero probabilmente destinato ad 
ampliarsi.
	 In generale come dimostrano 
le parole di Ramazza, saranno le Agen-
zie per il lavoro ad essere la “cerniera” 
tra il mondo del lavoro e questo flusso 

di mano d’opera, in tutto il continen-
te, con il primo esperimento esteso di 
governance dei flussi di manodopera 
e della loro “messa a valore” con una 
regia degli attori dell’intermediazione 
privata, con una regia Europea. «Ab-
biamo dato vita ad un apposito tavolo 
europeo in seno alla Confederazione 
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europea delle Agenzie per il Lavoro, la 
Wec, per far sì che le agenzie si muo-
vano in maniera coordinata in tutto il 
vecchio Continente». 
	 Le Agenzie - che hanno stan-
ziato 45 milioni di sostegno a progetti 
per  rifugiati - saranno quelle preposte 
alla mappatura dei profughi ucraini 
per quanto la loro possibilità di essere 
collocati e “formati”, e faranno fare un 
salto di qualità a ciò che un tempo ve-
niva chiamato lavoro interinale. 	
		  Sempre Ramazza 
ha affermato in base ad un accordo 
quadro tra l’Associazione che rappre-
senta ed i sindacati che si occupano 
di precariato (Nidil Cgil, Falsa Cisl e 
UilTemp): «Si tratta di uno dei più im-
portanti stanziamenti da parte privata 
o associativa a sostegno dei rifugiati 
in generale e degli ucraini in questo 
momento particolare - ha affermato 
ad inizio aprile - con questo accordo 
un rifugiato potrà frequentare corsi di 
lingua italiana e corsi di natura tecni-
ca, avrà sostegni economici concreti e 
sarà accompagnato in percorsi verso il 
lavoro. (…) L’ Accordo sottoscritto con 
i sindacati di categoria in Italia rap-
presenta il punto più avanzato in tutta 
Europa di azioni poste in essere dal set-
tore delle Agenzie per il Lavoro».

3. Nodi politici.

	 La questione immigrazione 
pone alcune questioni non aggirabili 
per ciò che concerne l’attività strate-
gica dell’Organizzazione e le sue arti-
colazioni.

Proviamo ad elencarle:

1.	 Va compreso l’impatto quan-
titativo di questi due processi coe-
vi (immigrazione dall’Italia al cuore 
della UE e dall’estero all’Italia/UE) 
che contribuiscono alla formazione 
dell’attuale composizione di classe, e 

la redistribuzione della forza-lavoro 
immigrata nei vari comparti.

2.	  Sviluppare lavoro politico con 
la parte del nostro blocco sociale che 
possiamo chiamare “proletariato 
multinazionale” in generale parten-
do dagli strumenti già messi in cam-
po, in ambito sindacale e giovanile, ed 
alle importanti esperienze sviluppate 
in ambito di garanzie complessive, di-
ritti sociali e lotte sul posto di lavoro. 

3.	 Come intercettare gli ele-
menti più avanzati di questa parte 
rilevante della composizione di classe 
– quale la loro cultura di riferimento 
-, su quali basi instaurare il rapporto 
politico, quale dialettica tra le forme 
di organizzazione che si danno ed il 
nostro progetto politico specifico e la 
sua proposta complessiva.

4.	 Rielaborato come articolare 
la battaglia anti-razzista dal punto 
di vista ideologico che si coniughi 
con l’internazionalismo, e che coin-
volga anche le “seconde generazioni” 
di immigrati. Come si possono coniu-
gare le rivendicazioni complessive 
qua che hanno visto uno sforzo non 
secondario a livello sindacale e gio-
vanile alle istanze di liberazione del 
Paese (o dal quadrante) da cui pro-
vengono su cui stiamo sviluppando un 
lavoro sempre più sistematico.
	 Abbiamo alcuni esempi con-
creti e bilancio del lavoro politico 
svolto in maniera occasionale e non 
ancora organica in alcuni casi, ed in 
maniera più sistematica in altri.

•	 India, lotta dei farmers là e mobi-
litazioni a sostegno delle loro ra-
gioni sociali e politiche. 

•	 Palestina, lotta del popolo pale-
stinese contro l’aggressione sio-
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nista là e mobilitazioni della com-
ponente “arabo-mussulmana”, in 
particolare per ciò che concerne 
le “seconde generazioni”.

•	 America Latina, lotta nei 
vari Paesi ed influsso sulle 
rappresentanze politiche e le varie 
comunità di immigrati latinos nei 
nostro Paese con cui siamo entrati 
in contatto (Colombia, Perù, Cile, 
Ecuador).

 
•	 Filippine, lotta antimperialista 

nel proprio paese e condizione di 
classe qui alla luce della presen-
za strutturata di una rete con cui 
stiamo strutturando un rapporto 
in alcune città.

	
	 L’aspetto più “avanzato” dal 
punto di vista degli interessi del 
super-Stato europeo interessa l’Africa 
qundi la lotta dei vari Paesi contro il 
neo-colonialismo occidentale e i suoi 
riflessi sulla Diaspora.

4. Analisi Storiche e prospettive.

	 A questo lavoro che si concen-
tra sulle possibilità pratica andrebbe 
affiancato un lavoro di ricerca più sto-
rico-teorico. In prospettiva andreb-
bero analizzate le forme che si sono 
date questo tipo di attività all’interno 
del movimento comunista nei Pae-
si Europei che avevano conosciuto la 
presenza di un proletariato multina-
zionale, in particolare la componente 
africana in Francia ed il rapporto con 
le lotte politiche complessive (dagli 
Anni Trenta fino ad oggi, in particola-
re rispetto alla lotta algerina del ’50-
’60) ed in Germania negli Anni Ses-
santa/Settanta in particolare per ciò 
che concerneva la componente turca e 
curda. Il caso francese è piuttosto inte-
ressante perché esistevano tra le due 
guerre dei gruppi linguistico-culturali 

di immigrati organici al PCF (MOI), e 
perché la componente immigrata ha 
avuto un ruolo rilevante nella resi-
stenza al nazismo con sue formazioni 
specifiche simile ai GAP , proprio dove 
c’erano grossi concentramenti di ope-
rai immigrati (FTP-MOI) in cui l’im-
migrazione italiana ha avuto un peso 
rilevante. Inoltre la vicenda della lotta 
di liberazione algerina in Francia, è 
importante perché ha riguardato una 
parte consistente del proletariato in-
dustriale di origine algerina, vi è sta-
to un rapporto complesso tra PCF (e 
sinistra in genere, a partire da chi ha 
aiutato praticamente i combattenti al-
gerini nell’Esagono) e il FLN algerino, 
ed ha sviluppato una delle più profon-
de riflessioni sulla lotta anti-colonia-
lista attraverso i contributi di Franz 
Fanon. 
	 Se questo può darci un 
background storico di come abbia 
agito il movimento comunista, è 
chiaro che va intrapreso un lavoro 
di ricerca sistematica sui pensatori, 
le correnti e le esperienze concrete 
del Panafricanismo per aggiornare 
quella “cassetta degli attrezzi” che ci 
permette di adeguarci sia agli sviluppi 
della lotta contro l’imperialismo 
dell’Unione Europa, potendoci 
relazionare in maniera più cosciente 
alla diaspora. La cultura eurocentrica 
e l’analfabetismo politico che 
ha investito la sinistra radicale 
impongono di riprendere quel campo 
di forze panafricaniste, influenzate 
dal marxismo e dai paesi socialisti, 
che sono fonte di ispirazione per 
quella parte del nostro blocco sociale 
composta dalla diaspora africana, e 
delle giovani generazioni di africani in 
genere.

C
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Il rompicapo 
ambiente.

	 Ma l’umanità ed in particolare 
le giovani generazioni non possono 
certamente accettare questa consta-
tazione terrificante. E trovare una via 
d’uscita realistica comporta in primo 
luogo comprendere esattamente la 
ragione strutturale per cui il capita-
lismo è il primo modo di produzione 
nella Storia che non si pone in nes-
sun caso il problema della riprodu-
zione/salvaguardia della Natura 
e delle sue risorse. Se non si inter-
rompe questa corsa, peraltro, rischia 
seriamente di essere anche l’ultimo, 
vista la potenza distruttiva raggiunta 
dai suoi mezzi di produzione, dalle 
tecnologie, dalla sua capacità di mobi-
litare risorse.
	 Che significa “ragione strut-
turale”? Significa individuare quel 
rapporto sociale che è alla base del 
modo in cui il capitale si appropria 
della Natura. Un rapporto sociale 
che, al di là della buona o cattiva co-
scienza dei singoli uomini, motiva, dà 
forma e forza sistematica all’indiffe-
renza del capitale per tutte le questio-
ni “sistemiche” che non si traducono 
in ricchezza.
	 Noi pensiamo di aver indivi-
duato con qualche precisione questa 
“ragione strutturale” nell’analisi teori-
ca che Marx fa del modo in cui il capi-
tale si appropria della terra e delle ri-
sorse naturali, nella Sesta Sezione del 

Premessa.

	 L’infarto ecologico del Pianeta 
è ormai da qualche decennio sotto gli 
occhi di tutti. Con margini di incertez-
za sempre più sottili e un negazioni-
smo sempre più radicale. 
	 Come vediamo, al di là di 
molte chiacchiere e vaghi accordi in-
ternazionali, la maggior parte dei go-
verni non fa assolutamente nulla per 
fermare questa corsa verso il baratro, 
perché bisognerebbe fermare il tre-
no dell’accumulazione capitalistica 
e provare ad invertire la direzione di 
marcia senza provocare un crollo ge-
neralizzato della possibilità di pro-
durre e mantenere gli standard di vita 
fin qui maturati. 
	 Cambiare modello produttivo 
significherebbe in primo luogo cam-
biare i rapporti di proprietà, sotto-
porre le imprese private al comando 
di una politica degli interessi collet-
tivi, riunire i poteri statuali più forti 
in una sorta di “governo mondiale” in 
grado di programmare questo cambio 
di direzione e pianificare nei dettagli 
i singoli passi verso un altro modello. 
Utopia, certamente, finché si resta 
all’interno del modo di produzione 
capitalistico. Salvare il capitalismo e 
salvare il pianeta (umanità compre-
sa) sono compiti che si escludono a 
vicenda. 
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terzo libro de Il Capitale. Quel che vie-
ne individuato sul piano più astratto 
– facendo astrazione, come nelle leggi 
della fisica, dalle “condizioni a contor-
no”1  - è una relazione che si stabilisce 
tra i diversi soggetti della produzio-
ne capitalistica. E questa relazione fa 
da matrice stabile nel tempo, al di là 
delle diversità anche profonde che si 
producono nei vari soggetti e nel loro 
modo di concepire il proprio ruolo. 
Una matrice che dunque riproduce 
quel rapporto sociale e ne fa una ca-
ratteristica fondamentale del modo di 
produzione. In automatico.
	 Per capirne la portata, 
bisogna pensare alla matrice dello 
sfruttamento dei lavoratori. Che 
Marx individua nel tempo di lavoro 
non retribuito. Ovvero: ammesso che 
la giornata sia di otto ore, in una parte 
di queste ore si lavora per coprire 
il salario e una parte (crescente 
1.  L’ esempio più semplice è il noto esperimento 
di Galilei per dimostrare che la forza di gravità 
agisce su tutti i corpi allo stesso modo e con la 
stessa velocità. SI prende un tubo, si inseriscono 
all’interno una piuma e una pallina di piombo, 
quindi si toglie l’aria. A quel punto la piuma e la 
pallina di piombo “cadono” alla stessa velocità. 
Ovviamente, quando si devono invece progettare 
“macchine volanti”, sarà indispensabile tener con-
to dell’aria e dei fenomeni che la caratterizzano. 
Ma la gravità resta, in ultima istanza, la “legge 
base”, la matrice stabile di ogni azione o proget-
tazione. In altri termini, ogni corpo, anche se in 
grado di volare, deve prima o poi “cadere” sulla 
terra.	

con lo sviluppo delle tecniche 
produttive) va a costituire il profitto 
dell’imprenditore. Una sottrazione 
silenziosa sul piano contrattuale, 
non certo un “regalo spontaneo” del 
lavoratore al suo “datore” (che risulta 
piuttosto un “prenditore”).	
	 Individuare questa matrice 
“ambientale” – così come per quella 
dello sfruttamento - non comporta 
immediatamente anche l’individua-
zione di un programma o un piano di 
azione politica. Questo è un compito 
che si apre davanti a noi nel prossimo 
periodo, ma che non potrebbe esse-
re impostato correttamente se non 
avessimo prima ben chiaro il ruolo e il 
peso di quella matrice strutturale.
	 Per questo diciamo chiara-
mente che quella che viene qui propo-
sta è una sterzata drastica rispetto a 
come il problema è stato storicamente 
impostato dai marxisti del ‘900 e, al 
tempo stesso, anche rispetto alle ben 
note impostazioni degli ambientalisti 
che pensano sia possibile “salvare il 
pianeta” senza toccare, se non inci-
dentalmente, il modo di produzione.

1. Un compito snobbato dai 
“marxisti”, a dispetto di Marx.

	 Nonostante buona parte degli 
scienziati più autorevoli che si sono 
occupati di temi ambientali fossero 
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al rapporto del capitale con la natura 
aveva dedicato lunghi studi e un’inte-
ra sezione del Terzo Libro de Il Capi-
tale, la Sesta.

2. Il fondamento del rapporto 
Capitale/Natura.

	 Come dovrebbe esser noto, 
Marx non si è occupato di ecologia 
per la stessa ragione: nell’Ottocento 
non se ne avvertiva alcuna urgenza, 
tanto che non esisteva neanche una 
disciplina con questo nome. Tuttavia, 
nella sua ricostruzione scientifica del 
modo in cui funziona il capitale – nel-
la ricostruzione teorica delle sue leg-
gi – è arrivato ad individuare il nesso 
essenziale del rapporto capitale/natu-
ra che “spiega” perché la riproduzio-
ne dell’ecosistema non costituisca un 
suo problema e quindi “il divorzio” 
tra Uomo e Natura che si realizza 
solo nel capitalismo. Questo risultato 
della ricerca marxiana non è arrivato 
“per sbaglio”, o fortuitamente. Ma per 
il rigore scientifico dell’analisi che in-
veste un sistema, ovvero un intero 
universo di fenomeni interconnessi 
che stanno tra loro in un rapporto ne-
cessario ancorché in forme e quanti-
tà continuamente mutevoli. Vediamo 
sinteticamente qual è questo nesso 
essenziale.
	 Il modo in cui il capitale si 
appropria della natura, fin dal primo 
momento, consiste infatti nel render-
la “elemento della produzione”, ossia 
una merce per cui si paga un prezzo 
ad un proprietario qualsiasi. Non fa 
differenza – sul piano empirico come 
su quello teorico – se quel proprieta-
rio di un pezzo di natura (una certa 
dimensione di terreno, per stare agli 
infiniti esempi possibili) è lo stesso 
capitalista oppure un soggetto diver-
so. In ogni caso, infatti, si impone una 
separazione logica e di interesse tra 
l’attività del capitalista sul terreno e 

vicini o del tutto interni al movimen-
to comunista, l’egemonia culturale e 
politica sui movimenti ambientalisti è 
stata infatti ben presto presa da forze 
e soggetti che non coglievano – nel mi-
gliore dei casi – il nesso strettissimo 
tra sviluppo capitalistico e crisi nel 
rapporto uomo-natura.
	 Buona parte della responsa-
bilità per questo fallimento politi-
co-sociale è attribuibile però proprio 
alle principali correnti del pensiero 
marxista del ‘900, che – pur nella loro 
a volte profonda diversità - avevano 
sviluppato tutte una relativa indiffe-
renza, o sottovalutazione, per il pro-
blematico rapporto uomo-natura.
	 Nella prima metà del secolo 
XIX, ciò era in parte dovuto alla non 
ancora emersa evidenza della crisi 
ambientale, del cambiamento clima-
tico, del progressivo esaurimento del-
le risorse non riproducibili. In parte 
forse maggiore, però, la sottovaluta-
zione/incomprensione dei marxisti 
rispetto al rapporto capitale/natura 
(e più in generale uomo/natura) era 
dovuta alla subordinazione della 
teoria rivoluzionaria rispetto alle 
scelte politiche. Ossia a una conce-
zione strumentale della teoria rivolu-
zionaria come semplice legittimazio-
ne delle scelte politiche contingenti 
- spesso obbligate e senza alternati-
ve - anziché come attività di ricerca 
scientifica che consente di effettuare 
scelte più lungimiranti. Una inversione 
metodologica particolarmente eviden-
te nell’Urss brezneviana e che è stata 
alla base del progressivo “irrigidimen-
to” di gran parte della produzione te-
orica marxista in una scolastica ben 
poco attenta a cogliere gli elementi di 
trasformazione che la Storia – sempre 
– pone.
	 Si può in definitiva dire che 
tutti i marxismi del Novecento hanno 
seguito strade decisamente diverse da 
quelle indicate da Marx, che proprio 
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l’affitto (o le royalties) che viene paga-
to al proprietario fondiario.
	 Questa classe sociale2, nel di-
battito dei marxisti, è stata spesso 

derubricata a pura sopravvivenza oc-
casionale di modi di produzione pre-

2. http://www.criticamente.com/marxismo/capi-
tale/capitale_3/Marx_Karl_-_Il_Capitale_-_Li-
bro_III_-_52.htm

capitalistici. Come se la proprietà pri-
vata della terra fosse un fatto inciden-
tale, ininfluente sul funzionamento 
del capitale. Al contrario, la proprietà 

privata della terra si modifica in modo 
corrispondente ai rapporti sociali in-
staurati nel modo di produzione capi-
talistico. In linguaggio marxiano vie-
ne sussunta e trasformata. Somiglia 
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esteriormente a ciò che era nel mon-
do medioevale o antico (anche allora 
c’erano i proprietari terrieri), ma non 
funziona più come prima. È cambiata 
la matrice.
	 Nel capitalismo, la proprietà 
privata fondiaria si contrappone di-
rettamente sia al lavoratore (i conta-
dini resi superflui dall’organizzazione 
capitalistica dell’agricoltura sono an-
dati a gonfiare l’esercito dei proletari 
nelle metropoli, braccia a disposizio-
ne dell’industria e delle altre attività 
commerciali), sia al capitale (le royal-
ties sono una sottrazione della quota 
di profitto ricavabile dall’uso “produt-
tivo” della terra).
	 Quindi, lungi dall’essere una 
sopravvivenza irrilevante del passato, 
la proprietà privata della terra, - e, per 
estensione, “della Natura” - in capo 
a una figura diversa dal capitalista e 
dal lavoratore, è un dato strutturale 
che il capitale incontra. Qualcosa che 
è fuori dal capitale, estraneo alla sua 
logica ed obbediente ad altre leggi, 
che lo condiziona anche quando viene 
“sussunto”.
	 Un dato oggettivo che ha spes-

so un’enorme rilevanza geopolitica, 
oltre che economica. Quando si parla 
di proprietà privata della terra, infat-
ti bisogna pensare a ciò che ci cresce 

sopra (piante per l’alimentazione, 
allevamenti, palazzi, infrastrutture, 
ecc), sia a ciò che c’è sotto (materie 
prime di ogni genere, a cominciare ov-
viamente da metalli, petrolio e gli altri 
idrocarburi). Ed ecco che il latifondi-
sta siciliano o brasiliano scompare, la-
sciando il posto agli sceicchi, ai gover-
ni (pro o contro l’imperialismo, per 
esempio), alle borghesie compradore 
di tanti – troppi – paesi sempre “in via 
di sviluppo” e mai sviluppati. Ed anche 
a tanti “privati”, grandi e piccoli, che 
però agiscono in modo del tutto diffe-
rente dagli antichi latifondisti.
	 Verificato dunque che il “pro-
prietario fondiario” è una figura cen-
trale del modo di produzione capitali-
stico in ogni sua fase, vediamo perché 
è anche ineliminabile. Persino quan-
do proprietario fondiario e capitalista 
convivono nella stessa persona fisica.
	 Abbiamo detto, con Marx, che 
il rapporto si fonda sul pagamento di 
un prezzo (affitto, royalty, ecc) per 
poter usare la terra. Ed ovviamente, 
nel caso che capitalista e proprieta-
rio fondiario siano lo stesso sogget-
to, questo incamera due redditi, che 

però restano distinti per l’origine. Il 
profitto che deriva dallo sfruttamento 
della forza lavoro, la rendita che pro-
viene dalla proprietà della terra. Solo 
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che questo prezzo non corrisponde 
ad alcun valore - in senso marxiano 
e capitalistico - perché tutte risorse 
naturali indispensabili per la produ-
zione non sono prodotto dal lavoro 
umano. Esistono prima e indipenden-
temente dal lavoro umano.
	 Una volta che quelle risorse 
vengano sfruttate e “sussunte” nella 
produzione capitalistica, nel loro 
prodotto comincia a integrarsi anche 
una quota di plusvalore. Il grano è 
frutto del lavoro dei contadini, così 
come il greggio o il gas vengono 
portati in superficie, trasportati nelle 
raffinerie, ecc, grazie al lavoro di 
uomini e macchine.
	 Ma per poter estrarre plusva-
lore dalla lavorazione di quelle risor-
se il capitalista deve pagare un prez-
zo, prima ancora di cominciare e fin 
quando riesce a sfruttare quella risor-
sa. Questo prezzo è la remunerazione 
della proprietà della terra, di chiunque 
essa sia. Questo prezzo è la rendita 
fondiaria (che non ha nulla a che vede-
re, economicamente, con la cosiddetta 
“rendita finanziaria”, classificata da 
Marx come “capitale produttivo di in-
teresse”3. Questo prezzo viene in gene-
re determinato sia dalla necessità di 
specifiche risorse per la produzione, 
sia dalla loro qualità naturale (il gra-
do di “purezza” delle materie prime 
varia a seconda dei giacimenti e anche 
all’interno del medesimo giacimento; 
la fertilità e lavorabilità dei terreni 
agricoli è altrettanto variabile, ecc.).
	 Questo prezzo rappresenta 
comunque una riduzione della mas-
sa di profitto a disposizione del capi-
tale. Una quota di profitto che peral-
tro non è detto che vada ad alimentare 
investimenti produttivi. Anzi, la storia 
del Novecento è un campionario ric-
chissimo di episodi in cui il “capitali-

3. http://www.criticamente.com/marxismo/capi-
tale/capitale_3/Marx_Karl_-_Il_Capitale_-_Li-
bro_III_-_21.htm	

smo concentrato in imperialismo” si 
è mosso per impedire che paesi ricchi 
di rendita (petrolifera o mineraria) 
potessero sviluppare una autonoma 
struttura industriale. Al contrario, 
hanno tranquillamente convissuto 
con l’imperialismo altri paesi-ren-
tier che hanno “investito” le royalties 
in attività finanziarie, beni di lusso e 
armamenti (la dinastia Saudita è l’ar-
chetipo di questo tipo di paesi).

3. Il problema della riproduzione.

	 L’importanza della matrice ri-
spetto alla contraddizione uomo/na-
tura sta comunque in questo: dal mo-
mento in cui tra capitalista e proprie-
tario fondiario viene fissato il prezzo 
dell’affitto e comincia la produzione, 
la riproducibilità delle risorse na-
turali non interessa né all’uno né 
all’altro. Per entrambi la natura può 
e deve essere sfruttata fino in fondo. 
Il capitalista perché ha pagato il prez-
zo e la risorsa è a sua completa di-
sposizione; il proprietario perché con 
quello che riceve – proporzionato alla 
rilevanza della risorsa naturale – può 
comprare altri terreni o, come detto, 
buttarsi in altre attività.
	 Ma al di fuori del settore agri-
colo nel quale si cerca di mantenere 
un certo livello di fertilità dei terreni 
seppur con enormi problemi (vedi l’u-
so di ogm, fertilizzanti dannosi, conse-
guenze sulla salute umana), e in parte 
nel ciclo dell’acqua e dell’aria, tutte le 
altre risorse naturali sono non ripro-
ducibili. Al massimo, e solo in parte, 
sono riciclabili. Lo sono ad esempio 
quasi tutti i metalli, ma non gli idro-
carburi, il carbone, ecc. Questo signifi-
ca una cosa chiara: per ogni materiale 
estraibile c’è un limite fissato da sem-
pre e per sempre. Una volta finito, è 
finito (in realtà assai prima, per il rap-
porto tra “domanda e offerta”). Quello 
c’è, non ce ne sarà altro.



Contropiano

44

rivista della 
Rete dei Comunisti
 

	 Il modo di produzione capitali-
stico è insomma caratterizzato da una 
dinamica dell’accumulazione (di ric-
chezza e profitto) assolutamente in-fi-
nita. Dunque, il fatto di dispiegarsi in 
un mondo finito, ossia con dimensioni 
date e non modificabili, incontra ob-
bligatoriamente un limite strutturale 
invalicabile. Che è fisico, non sociale. 
Ma che ha immense conseguenze so-
ciali. Ed anche sul capitalismo stesso. 
La dinamica del capitale è nota: finché 
ce n’è prendi, spremi, butta via, poi si 
va da un’altra parte. Questo avviene 
sia sul piano geografico che sulle ma-
terie prime. In ogni caso, anche dan-
do per buona l’ipotesi che prima o poi 
venga trovato “qualcos’altro”, resta 
il fatto incontrovertibile che questo 
modo “anarchico” di procedere, tipico 
del capitalismo e dell’accumulazione 
privata, ha prodotto ormai modifica-
zioni ambientali e climatiche che 
hanno quasi raggiunto il punto di 
non ritorno. 
	 In  altri termini, la disponi-
bilità/riproducibilità delle risorse 
naturali è solo un lato del problema 
sistemico. L’altro, che sta diventando 
anch’esso ogni giorno più pressante, 
è quello delle conseguenze globali di 
questo modo di produzione a questo 
livello di sviluppo delle forze pro-
duttive.
	 Il capitalismo – nella matrice 
individuata, sia il capitalista che il 
proprietario fondiario – non hanno 
alcun interesse ad affrontare/
prevenire nessuno dei due ordini di 
problemi, se non per gli effetti negativi 
e nella dimensione individuale/locale 
che abbiamo visto all’opera durante la 
pandemia: “ristori” e aiuti pubblici nel 
caso di disastri naturali che obbligano 
– senza alternative – a sospendere la 
produzione. Ma se siamo arrivati in 
molti campi vicino al “punto di non 
ritorno”, non può più essere questa la 
logica dominante. Tutti i guasti stanno 

arrivando al pettine. O meglio: stiamo 
toccando un limite. E, notoriamente, 
è sui limiti che le crisi diventano 
esplosive.

4. I tre limiti del capitale: 
la differenza sostanziale.

	 Nell’analisi marxiana l’azione 
trasformatrice del mondo propria del 
modo di produzione capitalistico in-
contra costantemente tre limiti.
	
	 Il primo e più evidente è la 
forza lavoro, la classe operaia4 che, 
reagendo allo sfruttamento e in difesa 
delle proprie condizioni di riprodu-
zione, si contrappone anche sogget-
tivamente al capitale. La nascita e lo 
sviluppo del movimento operaio, con 
le sue organizzazioni sindacali e po-
litiche, riformiste o rivoluzionarie, ha 
contrastato in mille modi il prepotere 
del capitale, costringendolo spesso a 
rinunciare a una quota del profitto in 
cambio di una sempre precaria pace 
sociale.
	 Il secondo limite è il capitale 
stesso, le sue contraddizioni interne, 
la competizione feroce tra gli stessi 
capitalisti. Non bisogna infatti dimen-
ticare che “il capitale” è un concetto 
che unifica diverse forme e i singoli 
capitali, in lotta anche fra loro, secon-
do leggi individuate con precisione 
tale da poter essere espresse in for-
mule matematiche, come quelle della 
fisica. La formulazione più generale 
del limite che il capitale produce con 
la sua stessa azione – dunque inconsa-
pevolmente – è la legge sulla caduta 
tendenziale del saggio del profitto, 
formulata nel Terzo libro della princi-
pale opera marxiana.

4.  Tutti i lavoratori dipendenti, con qualsiasi tipo 
di contratti e qualsiasi sia la loro mansione. Va ri-
cordato che arbeiter – nella lingua di Marx, ossia 
il tedesco – significa “lavoratore” in senso genera-
le, tra cui, ma non solo, anche l’“operaio”.
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	 Il terzo limite, individuato 
analiticamente come si diceva nel-
la proprietà della terra come forma 
esterna al capitale, quando viene “sus-
sunta” nel meccanismo produttivo, è 
perciò la natura in tutti i suoi aspet-
ti, il “tutto” complessivo in cui siamo 
immersi.
	 La differenza tra i tre limiti bal-
za immediatamente agli occhi. I primi 
due – lavoro e capitale – sono limiti 
sociali, affrontabili con gli strumenti 
propri della lotta di classe (utilizzo del 
monopolio della forza statale, riformi-
smo, corruzione o annientamento del-
le leadership alternative, ecc) o con la 
lotta fra capitali (centralizzazione, 
concentrazione, eliminazione dei ca-
pitali più deboli, finanziarizzazione, 
ecc.).
	 Il terzo, quello naturale-am-
bientale, è invece un limite fisico. È 
pressoché totalmente inaggirabile. 
Siamo tutti in movimento su una cro-
sta terrestre limitata e con una sottile 
atmosfera che consente la vita fino ai 
4-5.000 metri di quota. Dunque, an-
che se ogni risorsa naturale-ambien-
tale fosse completamente a disposi-
zione gratuita del modo di produzio-
ne capitalistico – cosa impossibile, in 
un sistema dove tutto deve avere un 
prezzo – resta il fatto ormai eviden-
te che molte di queste risorse sono 
destinate al rapido esaurimento se 
non si cambia il modo di produzione 
e i rapporti sociali corrispondenti.
	 Simmetricamente, significa 
anche che qualsiasi cambiamento 
del modo di produzione dovrà essere 
strategicamente fondato – con la 
pianificazione e la programmazione – 
sulla ricerca scientifica, oltre che sulla 
giustizia sociale e l’equa ripartizione 
dei benefici della produzione. Più in 
generale, l’ecosistema è un sistema 
finito (cioè limitato), che non tollera 
la crescita infinita propria delle 
dinamiche del capitale. E quindi 

non può “ospitarla” in eterno. Ma la 
sua “espulsione” è anche la nostra. 
Nessuna classe sociale verrebbe 
risparmiata. È l’umanità nel suo 
complesso che rischia la scomparsa o 
un ridimensionamento di dimensioni 
bibliche.
	 Per questo la contraddizione 
“ambientale” è da considerare strut-
turale, sia all’interno delle dinamiche 
del capitalismo, sia più in generale nel 
rapporto uomo-natura. Pur dipenden-
do insomma dall’evoluzione del rap-
porto capitale/lavoro/rendita, questa 
contraddizione supera per dimen-
sione e radicalità, per “portata stori-
ca”, le stesse contraddizioni di classe. 
Perché una classe può anche vincere 
sull’altra, ma ha poco da conquistare 
se il pianeta non consente più una ri-
produzione agevole dell’intera razza 
umana.

5. Il limite progettuale 
dell’ambientalismo “compatibile”.

	 Abbiamo visto nel secondo 
paragrafo (Il fondamento del rappor-
to capitale/Natura) che il modo di 
produzione capitalistico distrugge in 
modo drammatico il legame tra l’at-
tività umana e il contesto fisico in cui 
avviene. Il fondamento di questo at-
teggiamento di rapina e irrazionale è 
connaturato al tipo di relazione che 
ogni “figura” (ogni classe sociale, in 
concreto) stabilisce con le altre e con 
la Natura.
	 Abbiamo visto che il capita-
lista paga un prezzo al proprietario 
fondiario per poter sfruttare le risor-
se sopra e sotto la superficie terrestre, 
e dunque non si cura della riprodu-
zione di quelle risorse perché non è 
un suo problema o interesse. Il suo 
scopo è realizzare il massimo profitto 
con quelle risorse finché ce ne sono, 
poi – almeno come “speranza” - andrà 
altrove o proverà a sfruttare altre ri-
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sorse con altre tecnologie. Similmen-
te, il proprietario fondiario non ha al-
cun interesse prettamente economico 
a “proteggere” i suoi terreni (ancora 
una volta, con una parziale eccezione 
per gli usi agricoli, ecc.) perché incas-
sa il prezzo dell’affitto o le royalties. Il 
meccanismo è particolarmente chia-
ro proprio nel settore delle materie 
prime non riproducibili, dato che l’e-
strazione fino ad esaurimento dei 
giacimenti è esattamente la ragione 
per cui incassa un prezzo. Ma nem-
meno il lavoratore – in quanto pre-
statore temporaneo di forza lavoro, 
nell’ambito specifico dello scambio 
con un salario e per la durata della sua 
prestazione – ha alcun interesse spe-
cifico per la “conservazione” delle ri-
sorse che è stato chiamato a “trattare” 
per conto del capitalista.
	 Ma se nessun attore della pro-
duzione ha un interesse per la salva-
guardia della natura in senso lato, ne 
derivano diverse conseguenze prati-
che, ma anche politiche e culturali. In 
primo luogo, ne deriva che il modo di 
produzione capitalistico distrugge 
automaticamente il pianeta e non 
può agire in altro modo, perché il 
centro della sua azione – la motiva-
zione essenziale – è l’accumulazione 
di profitto e null’altro.
	 Il secondo luogo, dall’interno 
della produzione non può emergere 
alcuna lettura dell’infarto ecologi-
co come conseguenza necessaria 
di questo modo di produzione. Così 
come, nella lotta puramente sindaca-
le tra capitale e lavoro, non emerge 
alcuna visione sistemica complessiva 
diversa e alternativa.
	 In terzo luogo, ne deriva che 
ogni “transizione ecologica” in regi-
me capitalistico è impossibile, o co-
munque una presa per i fondelli. Al 
massimo, alcuni capitali individuano 
nel business green un ambito interes-
sante per la valorizzazione, ma con 

tecnologie e modalità d’azione che 
modificano solo minimamente il peso 
devastante dell’”impronta antropica” 
specificamente capitalistica.

6. Vuoto politico, interclassismo, 
ecologia e comunismo.

	 Da tutto quel che abbiamo det-
to, consegue che nell’ambito dei rap-
porti economici tra i soggetti collettivi 
(classi sociali) in ambito capitalistico 
non ce n’è alcuno che abbia interesse 
economico – strutturale, dunque – alla 
riproduzione di un ambiente che con-
senta la vita. E infatti nessuno di quei 
soggetti si è mai posto il problema 
ecologico fin quando la rovina non ha 
cominciato ad essere tangibile.
	 Una visione sistemica alter-
nativa può emergere solo al di fuori 
dei meccanismi della produzione, 
perché mette a confronto quei mec-
canismi con i risultati che ne deri-
vano. L’emergere di questa coscienza 
costituisce una rottura con il “normale 
andazzo” della produzione capitalisti-
ca. Nasce “dall’esterno”, come pen-
siero scientifico dell’intero sistema, 
al pari della coscienza comunista. 
Di cui, come cerchiamo di spiegare 
qui, è “naturalmente” parte integran-
te. Serve dunque una concezione del 
mondo critica del modo di produzio-
ne – “esterna” in senso leniniano – per 
cogliere realisticamente le vie d’uscita 
possibili ad una situazione che sembra 
senza possibili sbocchi. Questo era ed 
è un compito dei marxisti, insomma, 
che avevano ed hanno a disposizio-
ne una considerevole “cassetta degli 
attrezzi” ed avrebbero dovuto usarla 
con rigore scientifico.
	 Ma anche di fronte all’eviden-
za del disastro montante, dobbiamo 
purtroppo registrare un lungo perio-
do di vuoto politico, ideologico, cul-
turale di cui anche i comunisti fanno 
parte. Quelli all’opposizione nei paesi 
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imperialisti hanno continuato – nel 
migliore dei casi – ad occuparsi delle 
questioni relative al lavoro e ai diritti 
dei lavoratori. Quelli al potere nei pa-
esi teatro di rivoluzioni socialiste han-
no fatto di necessità virtù, anteponen-
do i bisogni dello sviluppo economico 
a quelli del rapporto uomo/natura.
	 Diciamo che la questione è 
stata sollevata all’attenzione del mon-
do grazie alla comunità scientifica, so-
prattutto negli ambiti di ricerca più 
vicini agli equilibri naturali (clima, 
disponibilità di risorse, estinzione 
delle specie, ciclo dell’acqua, ecc.) e in 
seguito all’emergere di catastrofi am-
bientali-climatiche sempre più dram-
matiche. Ed ha trovato un interesse 
generico nelle fasce di popolazione 
più acculturate, ossia dotate degli 
strumenti per comprendere e gene-
ralizzare i contenuti informativi – ne-
cessariamente complessi – messi a di-
sposizione dalla parte più seria della 
comunità scientifica. Questa dinamica 
- numericamente elitaria perché spes-
so limitata alle figure sociali “a posto 
con i problemi della sopravvivenza 
quotidiana” - ha favorito la formazio-
ne di una coscienza ambientalista dai 
caratteri fortemente interclassisti, 
con fenomeni e contenuti oscillanti 
tra giuste preoccupazioni e soluzioni a 
volte molto interessanti, ma più spes-
so pasticciate, moralistiche, inconsi-
stenti proprio perché pretendono di 
risolvere i problemi ecologici senza 
mettere in discussione il modo di pro-
duzione capitalistico.
	 Non stranamente, proprio l’e-
vidente interclassismo e l’inconsisten-
za delle “soluzioni” proposte hanno 
spesso rafforzato l’indifferenza poli-
tica dei comunisti verso la questione 
ambientale e i movimenti che ne fa-
cevano una bandiera. Regalando così 
all’egemonia del nemico, negli ultimi 
40 anni, alcune generazioni: quelle 
sempre più strette tra i problemi di 

sopravvivenza sul piano economico 
e quelli di natura ambientale, ma 
disperatamente prive di una spiega-
zione scientifica che tenesse insieme 
- concretamente e logicamente - i 
due ordini di problemi e il loro deri-
vare dal modo di produzione.
	 Con Marx abbiamo imparato 
che «Il furto del tempo di lavoro altrui 
[ossia il profitto, ndr], su cui poggia la 
ricchezza odierna, si presenta come 
una base miserabile rispetto a questa 
nuova base che si è sviluppata nel frat-
tempo e che è stata creata dalla gran-
de industria stessa»5. E’ questa, oggi, la 
partita che si gioca tra le classi. E che 
conferma – drammaticamente – l’inci-
pit marxiano de Il Manifesto del Parti-
to Comunista: “La storia di ogni società 
esistita fino a questo momento, è storia 
di lotte di classi. [...] lotta che ogni volta 
è finita o con una trasformazione rivo-
luzionaria di tutta la società o con la 
comune rovina delle classi in lotta.”6

	 Questa la sfida dei comunisti 
nel futuro. Ma quel futuro è oggi.

5.  Karl Marx, Lineamenti fondamentali per la cri-
tica dell’economia politica (Grundrisse)	
6. https://www.marxists.org/italiano/marx-en-
gels/1848/manifesto/mpc-1c.htm	
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L’Unione Europea: 
una statualità 
sovranazionale 
(a)democratica.

1. Introduzione sul passaggio 
di fase storica.

	 L’evoluzione dell’imperiali-
smo europeo, acceleratasi con la na-
scita dell’euro negli anni ’90, ha dovu-
to fare i conti con una realtà mondiale 
che dopo quel primo decennio si è 
rivelata sempre più instabile passan-
do per la crisi finanziaria del 2007 e 
arrivando alla guerra alla Russia fatta 
in Ucraina per “interposta persona” 
fin dal 2014 e che oggi è precipitata in 
uno scontro che rischia di divenire un 
conflitto nucleare. 
	 Le diverse crisi che si sono suc-
cedute, inclusa quella della bancarotta 
dello Stato Greco e della pandemia del 
2020, hanno sistematicamente inciso 
e mutato il processo di costruzione 
dell’imperialismo europeo spesso ac-
celerandolo ma anche frenandolo e 
modificandolo. In questo senso la crisi 
Ucraina ha condizionato più profon-
damente quel progetto strategico in 
quanto è esso stesso il riflesso della 
rottura degli equilibri mondiali che 
si sono andati a modificare nel cor-
so del decennio scorso, e che hanno 
avuto nella fuga dall’Afghanistan della 
NATO una verifica plateale della crisi 
dell’occidente capitalista. Come RdC 
dalla metà del decennio scorso aveva-
mo individuato uno stallo nei rapporti 
di forza internazionali che abbiamo 

cercato di analizzare in più Forum 
analitici fatti dal quel momento. Quel-
lo che vedevamo era una difficoltà cre-
scente degli USA, che subivano anche 
la competizione della UE e dell’Euro, 
e l’emergere della forza della Cina che 
tendeva a ritrovare una propria auto-
nomia dopo un periodo di subalterni-
tà agli USA, prodotta dalla necessità 
per quel paese di sviluppare le pro-
prie forze produttive, processo che ha 
raggiunto oggi in gran parte il proprio 
obiettivo.
	 Lo “stallo” individuato all’e-
poca è stato palesemente superato 
da una fase di dinamizzazione e di 
conflitto internazionale in cui si van-
no configurando nuove potenziali e 
possibili egemonie che partendo dal 
recente ruolo della Cina si irradiano 
nel continente asiatico, prima di tut-
to, e poi nel resto della periferia occi-
dentale, cioè in Africa ed in America 
Latina. Quello che viene rimesso in di-
scussione è il ruolo degli imperialismi 
occidentali che hanno segnato la sto-
ria degli ultimi decenni, dopo il crollo 
dell’URSS, certamente degli USA ma 
che sottopone ad una dura prova an-
che l’imperialismo europeo che deve 
riorganizzarsi in una condizione criti-
ca che si protrarrà nei prossimi anni. 	
	 La guerra in Ucraina è il fatto 
concreto che fa emergere le contrad-
dizioni che hanno covato sotto la co-
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siddetta globalizzazione e che oggi 
presentano il conto a chi l’ha gestita 
in questi anni. Cambia in questo modo 
il contesto in cui la UE deve costruire 
la propria soggettività statuale che 
presenta caratteri peculiari; infatti 
mentre prima la UE poteva svolgere la 
propria funzione imperialista in uno 
spazio “piano” dove la mondializza-
zione del Modo di Produzione Capita-
lista non aveva limiti oggi con la rottu-
ra di quello spazio emergono limiti e 
confini, come è sempre accaduto nella 
storia del capitalismo nelle sue crisi 
cicliche che si ripropongono nei diver-
si momenti storici. 
	 La guerra e le sanzioni alla 
Russia, che appaiono come moderni 
dazi per difendere il proprio spazio 
economico, il confronto con la Cina, il 
rafforzamento dei legami economici 
tra Cina, Russia, India ed Iran in Asia, 
la tenuta complessiva dei BRICS, pro-
ducono un confronto inevitabile, che 
schematicamente potremmo definire 
tra blocco euroatlantico ed euroasia-
tico, che comprime le aspettative di 
autonomia della borghesia europea e 
la costringe a rifare i propri conti stra-
tegici. In altre parole mentre prima 
la UE era competitiva anche nei con-
fronti degli USA, sul piano industriale 
e monetario con l’Euro, ora in base 
agli equilibri geopolitici che si stan-
no determinando deve capire come 

mantenere in piedi il proprio ruolo 
imperialista e di realtà statuale con-
tinentale in alleanza con gli USA nella 
NATO, pur essendo contemporanea-
mente anche competitori. I sintomi 
di questa competizione in cui gli USA 
cercano di riportare sotto stretto con-
trollo la UE sono la guerra alla Russia, 
fatta in alleanza con i nazisti Ucraini, 
che sta producendo la crisi energetica 
e l’aggressiva politica monetaria della 
FED che punta con il rialzo dei tassi a 
ridare centralità al dollaro a scapito 
dell’Euro che ha costruito nel tempo 
un suo spazio finanziario come mone-
ta di riserva internazionale.
	 E’ con questa lente, che legge i 
processi dinamici in atto, che bisogna 
guardare agli sviluppi futuri dell’im-
perialismo europeo che nonostante 
le enormi difficoltà che si stagliano 
sul suo orizzonte non può tornare alla 
mera dimensione nazionale dei singo-
li Stati pena l’irrilevanza storica oltre 
che economica e politica.

2. Aspetti (a)democratici e 
giuridico-istituzionali della UE.

	 L’aspetto che più risalta nella 
traiettoria dell’integrazione econo-
mica europea è l’assenza di forme di 
legittimazione democratica delle isti-
tuzioni governative europee. Infatti 
le istituzioni UE non possono essere 
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paragonate a quelle delle formazio-
ni statuali tradizionali, ove, apparte-
nendo la sovranità al popolo, potere 
legislativo ed esecutivo sono in mano 
a istituzioni scelte dal popolo tramite 
elezioni. Non così avviene nella UE, in 
quanto le istituzioni che hanno il po-
tere esecutivo non sono espressione 
della volontà di un popolo europeo. 
All’elezione del Parlamento europeo 
non segue affatto la legittimazione 
democratica del potere esecutivo, non 
essendo questo votato né direttamen-
te né indirettamente dal popolo. In tal 
senso si può parlare di a-democratici-
tà della UE, sia nelle scelte che nel me-
todo delle scelte. Questo aspetto è solo 
in parte legato agli aspetti giuridico-i-
stituzionali della “forma” che l’Unione 
Europea ha assunto: non essendo né 
una federazione né una confedera-
zione di Stati, l’UE si è caratterizzata 
per un apparato istituzionale “ibrido” 
innestato e piegato agli interessi eco-
nomici e finanziari della sua borghe-
sia transnazionale. È proprio questa 
“forma” particolare assunta dall’UE 
che ne ha fatto un soggetto in grado 
di approfittare delle potenzialità di 
costituzione di un polo imperialista 
forte, lasciando al tempo stesso liberi 
di esprimersi i più biechi nazionalismi 
reazionari nei singoli Stati. Quello che 
ha sempre prevalso, anche dal punto 
di vista istituzionale, è la “sostanza” 
delle funzioni che l’UE si è sempre ap-
prestata a svolgere per rafforzare la 
sua governance europea e la centraliz-
zazione del potere decisionale.
	 La cessione di sovranità at-
tuata nei fatti con l’assoggettamento 
ai vincoli relativi alle politiche di bi-
lancio pubblico attraverso la costitu-
zionalizzazione del Fiscal Compact e 
del pareggio di bilancio, l’abbando-
no di qualsiasi decisione e controllo 
monetario rimesso esclusivamente al 
mandato della BCE e la sottomissione 
agli interessi esterni nei rapporti in-

ternazionali (anche sulla difesa) con 
il giogo della NATO, hanno esautorato 
tre funzioni principali e cardine dello 
Stato-nazione così come lo abbiamo 
conosciuto nel 19esimo e 20esimo se-
colo. All’interno dell’UE, ai singoli Sta-
ti membri non resta che l’esercizio del 
potere repressivo e del controllo mi-
litare delle tensioni sociali, per disin-
nescare e soffocare qualsiasi possibile 
conflittualità di classe (più o meno) 
organizzata che miri a mettere in di-
scussione l’intero apparato costituito. 
Questa dinamica è riscontrabile non 
solo nella sterminata serie di prov-
vedimenti giudiziari e di interventi di 
polizia ai danni di organizzazioni poli-
tiche e sindacali e/o di movimenti so-
ciali, ma in un continuo finanziamento 
della spesa per “ordine pubblico e si-
curezza” (pari a 33,4 miliardi, ovvero 
al 3,5% del PIL nel 2020).
	 Insomma, quello che sembra 
sempre più evidente è che la logica di 
sviluppo capitalistico, nell’attuale fase 
della competizione e dello scontro 
inter-imperialistico e globale, abbia 
portato a superare i limiti dello Sta-
to-nazione, in particolare nella UE. Il 
commissariamento dell’Italia con la 
nomina di Mario Draghi a premier ha 
rappresentato l’esempio più emble-
matico e l’ultimo a livello cronologico 
(basti ricordare il “precedente” del 
governo di Mario Monti) dello svuo-
tamento della sovranità popolare e 
dell’allineamento di tutte le forze 
politiche parlamentari nel sostene-
re un governo diretta espressione di 
Bruxelles e pertanto portavoce degli 
interessi del grande capitale finanzia-
rio transnazionale. Tuttavia, anche gli 
stessi “commissari” devono fare i con-
ti con la dura realtà di una crisi di le-
gittimità e di rappresentanza politica 
che attraversa l’Europa. Le dimissioni 
di Mario Draghi a pochi mesi dal ter-
mine della legislatura, così come la 
tenuta traballante del governo “socia-
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lista” di Pedro Sanchez in Spagna, gli 
equilibri precari delle alleanze del go-
verno Scholz in Germania, la sconfitta 
di Macron nelle elezioni legislative e 
l’aver perso la maggioranza assoluta 
all’Assemblée Nationale, dimostrano 
come le stesse classi dirigenti europee 
sono in difficoltà nel garantire una 
stabilità di governo che risponda ai 
dettami della governance europea. 

	 Nonostante i problemi della 
“governabilità” a livello nazionale, le-
gati alle contraddizioni prodotte dalla 
crisi stessa del modo di produzione 
capitalistico, i meccanismi politici ed 
economici adottati ed affinati in que-
sti anni dall’UE (dal dogmatico ap-
proccio ordo-liberista alla fedeltà as-
soluta all’euro-atlantismo) agiscono 
come un “pilota automatico” in grado 
di assicurare la tenuta generale e di 
sistema. I modelli di rappresentanza 
democratica (borghese, sia ben chia-
ro) sono in crisi e la classe politica 
“dirigente” a livello nazionale è ridot-
ta alle mansioni amministrative per 
attuare misure e piani prestabiliti in 
altra sede.
	 La filosofia dell’“output de-
mocracy” – privilegiare i criteri di ef-

ficienza, economicità e competenza a 
discapito di un maggior coinvolgimen-
to dei cittadini (“input democracy”) 
– si trova di fronte ad un declino cre-
puscolare, sia sul piano dei risultati 
concreti che come metodo di gestione 
della “res publica”. Le contraddizio-
ni e le rigidità di un metodo che non 
prevede in alcun modo “concertare” 
le scelte dell’esecutivo – dentro i pe-

rimetri imposti/accettati dell’Allean-
za Atlantica e dell’Unione Europea – 
esplodono, mettendo in discussione 
persino certezze all’apparenza grani-
tiche e le narrazioni che sembravano 
egemoni. In questa sorta di “totalitari-
smo liberal-democratico” le continue 
crisi di governabilità non sono altro 
che il riflesso di fratture reali e sociali 
di un sistema al collasso. 
	 In questa tendenza, quello 
che sembra emergere è che la stessa 
democrazia rappresentativa borghese 
non sia più idonea a garantire a pieno 
quelle condizioni di governabilità e 
stabilità necessarie per far fronte a 
questa nuova fase di scontro inter-im-
perialista. Pertanto, è lecito ritenere 
che, da parte delle classi dominanti, 
si renda necessario un cambiamento 
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– o meglio, un adeguamento – della 
sovra-struttura del diritto, ben oltre 
i tentativi di stravolgimento delle 
Costituzioni nazionali e di rafforza-
mento dei poteri decisionali in capo 
agli esecutivi. Lo svuotamento delle 
funzioni di rappresentanza politica 
parlamentare e l’esautorazione del 
potere legislativo rappresentato dai 
Parlamenti nazionali a cui abbiamo 
assistito in questi anni potrebbero 
portare ad un cambiamento sostan-
ziale della dimensione del diritto 
pubblico e costituzionale.
	 Del resto, la sovra-ordinazione 
delle leggi europee rispetto a quelle 
nazionali, sono lì a dimostrare questo 
passaggio imperioso del mercato so-
vranazionale sulla politica (sovrana) 
degli Stati nazionali. Ciò è possibile 
grazie anche, e soprattutto, all’econo-
mia di guerra di carattere strutturale, 
quindi di lungo termine e di grande 
respiro, indirizzando risorse alle spe-
se militari attraverso i tagli alla spesa 
sociale, al sistema sanitario e in gene-
re al Welfare state, ritornando a quel-
le politiche militari keynesiane degli 
anni delle guerre mondiali; politiche 
funzionali al progetto di costruzione 
imperiale, attraverso un rilancio della 
domanda degli investimenti che an-
dranno ad alimentare le spese milita-
ri. Keynesismo, che non ha un impatto 
sociale, bensì rilancia i conflitti e la 
guerra come un nuovo ed efficiente 
strumento di accumulazione, per riaf-
fermare le proprie mire egemoniche.

3. L’ultimo miglio dell’Unione 
Europea imperialista e le 

trasformazioni delle strutture 
produttive nella dimensione del 

polo europeo.

	 Il mantenimento delle strut-
ture asimmetriche delle relazioni 
economiche internazionali, ed in par-
ticolare delle relazioni imperialiste, 

richiede un uso centrale della forza. 
La colonizzazione capitalista, durante 
il XIX secolo, si impose mediante l’uso 
della forza militare e l’esistenza di una 
superiorità chiara su questo terreno 
si manifestò necessaria per costituir-
si come impero. I decenni dell’impe-
rialismo sono stati prolifici di guerre; 
molte di queste guerre sono state mo-
tivate direttamente dall’aggressione 
delle razze bianche sulle «razze infe-
riori», e si sono concluse con la con-
quista con la forza del territorio. Ogni 
passo dell’espansione in Asia, Africa e 
nel Pacifico è stato accompagnato da 
spargimento di sangue; ogni poten-
za imperialista mantiene un esercito 
sempre più grande pronto per missio-
ni all’estero.
	 Oggi l’Unione Europea, anche 
attraverso il Recovery Fund, sta cer-
cando non solo di procedere spedi-
tamente nel rafforzamento dei suoi 
asset strategici nella competizione 
globale ma anche di dotarsi di una 
“autonomia strategica” in tutti i setto-
ri: dalle catene del valore al controllo 
delle materie prime in Africa, dalle 
tecnologie avanzate all’indipendenza 
e transizione energetica. Gli strumenti 
finanziari messi in campo con il Reco-
very Fund hanno lo scopo di sostenere 
una ristrutturazione complessiva del 
sistema europeo e restituire alle rela-
zioni internazionali un apparato im-
perialista più avanzato e completo del 
singolo protagonismo delle principali 
potenze del vecchio continente. Que-
sto perché, in uno scenario internazio-
nale che presenta un elevato grado di 
scontro inter-imperialista, è sempre 
più evidente la tendenza verso una po-
larizzazione non più concentrata tra 
due blocchi, come quelli “storici” che 
hanno caratterizzato la seconda metà 
del secolo scorso, ma basata su diversi 
centri ed aree economiche e politiche. 
Pertanto, emergono diversi soggetti 
in grado di reggere e surclassare sul 
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terreno economico, commerciale e 
militare le vecchie potenze occiden-
tali oggi in declino. In questo scenario 
internazionale, l’Unione Europea si 
appresta a correre “l’ultimo miglio” 
nella sua strutturazione imperialista, 
avviandosi a superare la condizio-
ne di “polo economico-finanziario” e 
tentando di diventare un super-Stato 
imperialista competitivo internazio-
nalmente nelle nuova condizioni com-
plessive. Nella relazione sullo stato 
dell’Unione fatta dalla Von Der Leyen 
un’affermazione perentoria è risalta-
ta più di tutte le altre ed è quella che 
testualmente dice: “Stiamo entrando 
in una nuova era caratterizzata dall’i-
per-competitività”. Se l’euro e il merca-
to unico europeo sono i due strumenti 
con i quali si è costituita e si disegnata 
l’architettura economica dell’Unione 
Europea1, i processi che hanno so-
stanziato e consolidato la formazione 
del polo europeo e la sua caratterizza-
zione imperialista sono da riscontrare 
in profonde e lunghe trasformazioni 
delle strutture economiche e produt-
tive dei singoli paesi. In questo nuovo 
scenario, il mercato unico europeo as-
sicura alle multinazionali e ai gruppi 
economico-finanziari transnazionali 
tutti i vantaggi della libera circolazio-
ne delle merci, dell’ampliamento degli 
sbocchi commerciali e della produzio-
ne integrata a livello continentale.
	 Tuttavia, sulle modalità con-
crete di intervento i due Paesi core del 
polo imperialista europeo manifesta-
no concrete divergenze. La Francia, 
fortemente decisa a raggiungere il 2% 
del PIL destinato alla spesa militare, 
prevede infatti, da qui al 2025, 300 
miliardi di investimenti nella moder-
nizzazione degli armamenti conven-
zionali e nucleari; il Paese sembra 
puntare ad affermarsi come leader 

1. La dimensione istituzionale, giuridica e sociale è 
stata derivata da questa impostazione neoliberista 
e fortemente monetaria dei rapporti sociali.

della difesa, nonché unica potenza eu-
ropea del continente. 
	 La Germania in questo senso 
appare preoccupata delle intenzioni 
francesi, che potrebbero voler far pre-
valere il proprio interesse nazionale 
su quello europeo, e il Ministro degli 
Esteri ha infatti invitato tutti i Paesi ad 
agire secondo un’agenda comune. 	
	 Il processo di centralizzazione 
militare europeo insomma procede, 
anche attraverso le frizioni e le con-
traddizioni tra i diversi Paesi ma com-
plessivamente continuando a muover-
si verso un rafforzamento complessi-
vo del polo imperialista. La dinamica 
degli investimenti fissi lordi, i quali 
consistono nelle acquisizioni al netto 
delle cessioni da parte dei produttori 
residenti di capitale fisso durante un 
determinato periodo2, permette di 
evidenziare a livello generale come gli 
altri paesi europei hanno trasformato 
le rispettive strutture produttive.
	 Le dinamiche relative alle 
trasformazioni produttive analizzate 
in questa sede determinano una di-
visione interna all’Eurozona, in cui si 
sostanzia e si rafforza un processo di 
centralizzazione produttiva e tecno-
logica in mano a pochi grandi gruppi 
industriali e finanziari, sempre più in-
ternazionali e connessi alle catene glo-
bali del valore. Se da un lato aumenta 
il ruolo delle multinazionali attraver-
so la delocalizzazione produttiva in-
ternazionale, dall’altro si intensifica-
no i processi e le forme di controllo 
attraverso i meccanismi di concentra-
zione della proprietà. A fronte di pro-
cessi di internazionalizzazione econo-
mica e ai processi di delocalizzazione 
produttive, si è assistito all’interno del 
polo capitalista europeo all’aumento 
del numero di fusioni, acquisizioni e 

2.  Questi beni sono destinati ad essere utilizza-
ti nei processi di produzione e comprendono, ad 
esempio, edifici, strutture, macchinari, attrezzatu-
re, software, ecc.
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concentrazioni finanziarie ed indu-
striali3. Le operazioni di investimento 
da parte delle imprese appartenenti 
al nucleo produttivo europeo hanno 

spesso preso la forma di operazioni di 
acquisizione oppure di fusione di im-
prese esistenti nell’Est Europa4.
	 L’Unione Europea cresce e 
si rafforza  attraverso le crisi (e le 
guerre). La crisi economico-finan-

3.  Si distinguono due tipi principali di investi-
menti diretti esteri (IDE): investimenti “green-
field” e fusioni e acquisizioni (“mergers and acqui-
sitions”, M&A). Un investimento greenfield indica 
la realizzazione di un’attività produttiva in un Pa-
ese straniero, in un’area non utilizzata precedente-
mente; è il caso di una multinazionale che decide 
di investire, creando una nuova attività produttiva 
all’estero, ad esempio uno stabilimento o una filia-
le operativa. Le fusioni e acquisizioni hanno luo-
go quando un’azienda straniera acquisisce più del 
10% delle azioni con diritto di voto di un’azienda 
nazionale esistente.
4.  Nella quasi totalità dei casi di concentrazione 
della proprietà si invocano i vantaggi in termini 
di “efficienza” e “competitività”, mascherando i 
drastici ridimensionamenti dei posti di lavoro, 
l’esternalizzazione di intere fasi del ciclo produtti-
vo, il peggioramento delle condizioni di lavoro, la 
precarizzazione e la flessibilizzazione diffusa, così 
come una redistribuzione delle risorse favorevole 
al profitto anche grazie a forti incrementi di pro-
duttività.

ziaria internazionale del 2007-08 e 
quella conseguente dei debiti sovrani 
nell’Eurozona sono state l’occasione 
per le classi dirigenti europee e le bor-

ghesie transnazionali per accelerare il 
processo di consolidamento del polo 
imperialista europeo. Le politiche di 
austerità fiscale, quelle di flessibiliz-
zazione nel mercato del lavoro e quel-
le monetarie ultra-espansive (il cosid-
detto Quantitative easing delle princi-
pali Banche centrali dei paesi occiden-
tali) hanno determinato e influenzato 
in maniera decisiva la strutturazione 
economica e politica dell’Unione Eu-
ropea. L’immutabilità dei trattati e le 
politiche di massacro sociale hanno 
rafforzato quella gabbia per le clas-
si popolari e subalterne, impedendo 
qualsiasi politica progressista a favo-
re di queste e attuando una redistri-
buzione delle risorse verso l’alto a 
vantaggio di oligarchie finanziarie e 
multinazionali. In questi anni, la crisi 
è stata utilizzata come arma ideolo-
gica per allontanare maggiormente 
lo Stato da qualsiasi forma di parteci-
pazione sociale effettiva (investimenti 
pubblici nell’economia, sviluppo del 
settore pubblico, nazionalizzazioni, 
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ecc.) per relegarlo a due funzioni: 
1) di salvataggio del sistema bancario 
e finanziario attraverso la socializza-
zione delle perdite mentre prosegue 
la privatizzazione dei profitti; 
2) di servizio per il recupero della 
redditività imprenditoriale (privatiz-
zazioni, deregolamentazione, crediti 
d’imposta, programmi di defiscaliz-
zazione e decontribuzione rivolti alle 
imprese, ecc.). Le banche, ma anche 
altri e nuovi soggetti investitori come 
fondi pensione, fondi di investimento, 
compagnie assicurative, hanno appro-
fittato della crisi del debito pubblico 
per ristrutturare i propri bilanci in 
un periodo di fuga dall’azzardo del bi-
nomio rischio/redditività e di rifugio 
in asset considerati sicuri. La modifi-
ca della composizione degli attivi di 
bilancio, per lungo tempo caricati di 
“titoli spazzatura” o di valori mobiliari 
e immobiliari in rapido corso di sva-
lutazione, ha determinato un rafforza-
mento del processo di centralizzazio-
ne del capitale.

4. Le tappe del rafforzamento 
europeo crisi dopo crisi.

	 Ora, benché la strada maestra 
scelta all’atto della creazione dell’inte-
grazione economica dovesse essere il 
gradualismo (come voleva Jean Mon-
net), sono state invece le accelerazio-
ni impresse dai momenti di crisi o dai 
passaggi storici critici a condizionare 
natura e carattere della UE: 
	 a) la fine degli accordi di Bret-
ton Woods che segnano l’emergere 
dell’attuale crisi sistemica (per ri-
spondere al disordine monetario im-
posto dagli USA la UE diede vita alle 
prime forme di politiche monetarie 
comuni); 
	 b) la fine del blocco socialista 
in Europa (che ha accelerato, in segui-
to all’annessione della DDR nella RFT, 
la costituzione dell’UE); 

	 c) la crisi finanziaria del 2006-
2008 (che ha dato vita al Quantitative 
easing della BCE di Mario Draghi) 
	 d) la Pandemia e la Guerra in 
Ucraina. Questi passaggi di crisi han-
no volta per volta, impresso un’acce-
lerazione e una svolta decisiva diffi-
cilmente reversibile del processo di 
integrazione e costituzione del poplo 
europeo in senso imperialista.
	 Con la crisi del coronavirus 
lo strumento del Quantitative Easing 
entra nuovamente in scena per poter 
arginare la deflazione causata dalla 
recessione per via della crisi pande-
mica attraverso il Pepp (Pandemic 
Emergency Purchase Programme), 
il piano di acquisto dei titoli di Stato 
dei Paesi UE da 1.850 miliardi di euro 
lanciato a marzo del 2020 per fronteg-
giare la pandemia. La Banca centrale 
europea ha anche affermato che l’in-
flazione complessiva dovrebbe essere 
dello 0,3% nel 2020 e dello 0,8% nel 
2021 con l’immissione di liquidità, at-
traverso l’acquisto dei titoli di Stato, 
ben al di sotto del mandato della ban-
ca di guidare l’inflazione “vicino ma al 
di sotto del 2%”. 
	 La liquidità immessa, come 
precedentemente riportato, è andata 
a riversarsi sulla speculazione in bor-
sa piuttosto che nel mercato della più 
necessitante economia reale, rallenta-
ta inoltre dal blocco fisico delle attivi-
tà dovuto dalla pandemia. La finanza 
ha quindi potuto rigenerarsi attraver-
so questo strumento a differenza della 
produzione fisica, ora interessata an-
che dalla famigerata transizione eco-
logica e dall’inganno della green eco-
nomy. Ma per ottenere investimenti 
a basso costo e rallentare l’inflazione 
(che ha ripreso i normali ritmi grazie 
all’immissione di liquidità) servirebbe 
alzarne il costo attraverso i tassi d’in-
teresse. Il Presidente della Federal Re-
serve, Jerome Powell, aveva annuncia-
to la riduzione di acquisti di titoli, sep-
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pur in maniera graduale vista l’incer-
tezza che colpisce il contesto reale dei 
paesi. Anche la BCE viene sollecitata a 
sciogliere i nodi riguardo alla riduzio-
ne degli stimoli monetari in modo da 
poter permettere agli investitori una 
programmazione delle attività future.
	 Un breve accenno deve essere 
necessariamente rivolto al fenomeno 
della stagflazione, che rappresenta 
un paradosso economico in cui in un 
paese si ha un aumento dell’inflazione 
e contemporaneamente non si ha un 
aumento della crescita reale dell’eco-
nomia. Questo fenomeno nacque negli 
anni ’70 e si protrasse per tutti gli anni 
’80, anche se vennero adottate misu-
re per cercare di mitigarne gli effetti. 
Proficue misure contro la stagflazione 
dovrebbero partire dal tentativo del-
le banche centrali di ridurre la massa 
di moneta circolante. Questo produce 
però una diminuzione della domanda 
di beni e servizi, quindi, non si stimola 
la crescita economica e di conseguen-
za il rientro della disoccupazione. At-
tualmente la stagflazione, in parte, 
viene tenuta sotto controllo dalle de-
localizzazioni per cui un aumento nei 
costi, soprattutto delle materie pri-
me, non corrisponde un aumento dei 
prezzi, in quanto si tenta di recupera-
re attraverso tagli salariali nei paesi 
occidentali, oppure spostando la pro-
duzione in posti dove i salari siano più 
bassi5.
	 La ripresa europea è quindi 
subordinata a delle politiche stimo-
lanti dell’economia reale finora del 
tutto assenti, causa una incertezza 
generale confermata dalla Presidente 
della BCE Christine Lagarde, che ha 
dovuto scongiurare qualsiasi aumen-
to dei tassi è “molto improbabile per 
tutto l’anno prossimo”, ma l’immis-

5.  Cfr. Vasapollo L, Martufi R.,. Arriola J., Volta la 
carta… nel nuovo sistema economico-monetario. 
Dal mondo pluripolare alle transizioni al sociali-
smo.  Efesto  edizioni, Roma, 2020

sione di liquidità verrà sicuramente 
meno.

5. Consolidamento dell’Unione 
Europea: i processi di 

internazionalizzazione economica, 
commerciale e finanziaria.

	 Un elemento di discussione, 
negli ultimi tempi, è il grado di cre-
scita che raggiungono varie economie 
nazionali. Intanto sembra esistere un 
consenso intorno a vari punti: l’eco-
nomia negli Stati Uniti si comporta 
meglio che in Europa; le nuove tecno-
logie dell’informazione sono il settore 
produttivo strategico per i prossimi 
decenni; l’economia europea ha nella 
mancanza di flessibilità del mercato 
del lavoro uno dei suoi maggiori pro-
blemi. Sarà certo tutto questo? Andia-
mo per ordine. A partire dagli anni 
‘60, la Comunità Europea cresceva 
più dell’economia nordamericana. Tra 
1960 e 1969, l’economia dei quattro 
principali paesi europei (Germania, 
Francia, Gran Bretagna e Italia) creb-
be più dell’1,3% all’anno; tra 1970 e 
1979, più del 3,9% all’anno; nel decen-
nio 1980-89, più del 2,1% all’anno. Ma 
dal 1992, l’economia nordamericana 
cresce più dei principali paesi dell’UE 
in tutti gli anni meno che nel 1995. 
Questa evoluzione degli anni ‘90 con-
trasta, cioè, con quello che pareva una 
norma, e da qui deriva il «complesso 
di inferiorità» dei leader europei. L’e-
conomia nordamericana cresce più di 
quella di Eurolandia. Questo è un dato 
indiscutibile. Ma la maggiore cresci-
ta si basa su tre elementi: la vendita 
di automobili ed elettrodomestici, la 
vendita di computer e software ed il 
consumo di prodotti importati; il tutto 
viene sostenuto, però, attraverso una 
forma dell’economia di guerra, il key-
nesismo bellico.
	 Alla luce del progetto eu-
ropeo, costituitosi attorno al perno 
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franco-tedesco, l’allargamento dell’U-
nione Europea, ovvero l’integrazione 
dei paesi del Centro-Est Europa, ha 
rappresentato una tappa importante 
nel consolidamento del polo europeo, 
non solo in termini geopolitici ma 
anche produttivi e competitivi nello 
scenario internazionale. Il cosiddetto 
“allargamento” ad Est – impossibile 
attuare ai tempi della ratifica del Trat-
tato di Maastricht e pertanto rinviato 
agli anni 2000 – ha messo a disposi-
zione del nascente sistema produttivo 
europeo, ovvero delle multinazionali 
francesi e tedesche, innumerevoli ri-
sorse, a cominciare da una larga ma-
nodopera mediamente qualificata ma 
a basso costo, e un “nuovo” mercato 
di sbocco per le merci. È evidente la 
subalternità di questi paesi che hanno 
“integrato” l’Unione Europea in una 
logica di annessione di una macro-a-
rea ad interesse del capitale industria-
le europeo6.
	 Lotta contro cartelli, tendenza 
alla monopolizzazione e scarsa vo-
cazione all’esportazione sono tra le 
ragioni fondamentali dell’ostilità del 
piccolo e medio capitale nei confronti 
di quello finanziario. 
	 Piccole e medie aziende, in 
questo contesto, assumono un ruolo 
marcatamente subalterno nei con-
fronti del grande capitale, della gran-
de industria, entro cui si concentrano i 
reali processi di concentrazione di ca-
pitale. Nei settori caratterizzati dalla 
piccola produzione s’impone un’aspra 
concorrenza e, perciò, scarsi livelli del 
saggio di profitto realizzato. Ciò costi-
tuisce un duro affondo verso i lavora-
tori e le loro organizzazioni sindacali, 
6. All’integrazione all’interno dell’Unione Euro-
pea e poi anche dell’Eurozona si affianca l’adesio-
ne dei paesi del blocco Est europeo alla NATO, 
come tappa di “fidelizzazione” politica e in chiave 
strategica in funzione anti-Russia, limitando dra-
sticamente le influenze di Mosca attraverso il raf-
forzamento del polo geo-economico europeo dal 
Mar Baltico al Mar Nero.	

in quanto ogni variazione e riforma. 	
	 Nelle tendenze dello sviluppo 
del capitale finanziario e dei suoi mo-
nopoli vi è certamente quella del «raf-
forzamento della potenza dello Stato» 
e della possibilità di impadronirsi del-
le sue redini. La causa del fatto che il 
capitale finanziario è riuscito nel suo 
intento, è da ricercarsi nelle contrad-
dizioni intercapitalistiche di cui lo 
stesso è portatore.
	 Un aspetto di cui tenere conto 
e da dover analizzare maggiormente 
nel dettaglio è dato dagli investimen-
ti diretti esteri (IDE) intra-europei, i 
quali tra la fine degli anni ‘90 e fino 
alla crisi del 2007-8 sono stati in una 
fase di crescita notevole e più rapida 
rispetto a quelli effettuati dall’Euro-
pa verso l’esterno. Questo fenomeno 
è il conseguente riflesso del proces-
so di ristrutturazione messo in atto 
dalle imprese europee con caratteri 
di internazionalizzazione e delocaliz-
zazione produttiva. Il Regno Unito, la 
Germania, l’Italia, la Spagna, i Paesi 
Bassi e la Francia sono le principali 
destinazioni per gli IDE intra-europei. 
I cinque più grandi paesi più grandi in 
termini di PIL (cioè Germania, Regno 
Unito, Francia, Italia e Spagna) sono 
stati i destinatari di quasi il 50% del 
totale dei flussi di IDE intra-europei 
misurati in valore nel periodo 2003-
2015-- (circa il 45% in termini di nu-
mero di progetti). Tuttavia, anche altri 
paesi hanno ricevuto grandi quantità 
di IDE nel periodo: Polonia, Romania, 
Repubblica Ceca, Ungheria sono stati 
tutti grandi destinatari di investimen-
ti intra-europei, ricevendo progetti 
per più di 100 miliardi di euro nel pe-
riodo 2003-2015.
	 Gli IDE intra-europei proven-
gono anche da paesi più grandi in 
termini di PIL. Regno Unito, Francia, 
Paesi Bassi e Germania sono i maggio-
ri investitori e rappresentano il 49% 
dei progetti e il 54% del valore totale 
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degli IDE intra-europei. I vecchi Stati 
membri (EU15) rappresentano insie-
me quasi il 90% del numero totale di 
progetti e il 96% del valore totale. 
	 Nel 2018 la Cina diventa il 
più grande partner commerciale te-
desco raggiungendo uno scambio 
di 200 miliardi di euro e negli ultimi 
vent’anni le esportazioni di beni dalla 
Germania alla Cina sono più che tripli-
cati passando dal 2% a più del 7% di 
quelle totali; un campanello d’allarme 
per la Germania è stata l’acquisizio-
ne di aziende tedesche di alto livello 
tecnologico e il legame fortemente 
dipendente dell’industria automo-
bilistica tedesca con quella cinese. 
La Germania sembra essere corsa ai 
ripari anche con la promozione da 
parte del Ministero degli Esteri delle 
nuove linee guida per l’Indo-Pacifico 
che prevedono una diversificazione 
delle relazioni con altri centri asiatici 
quali ad esempio Giappone, Vietnam e 
Singapore. Un’altra preoccupazione si 
allarga con l’iniziativa della “Belt and 
Road Initiative” contrastante con gli 
investimenti in infrastrutture europee 
in alcuni paesi asiatici.
	 L’evoluzione e il consolida-
mento di una struttura economi-
co-produttiva sovra-nazionale euro-
pea non può che poggiare, all’interno 
di questo sistema capitalistico globa-
lizzato, su un gruppo di imprese mul-
tinazionali e transnazionali europee. 
Operando nei settori strategici e capa-
ci di orientare attraverso i propri inve-
stimenti gli sviluppi produttivi, questi 
“campioni” europei rappresentano 
l’ossatura produttiva dell’UE e la sua 
proiezione nello scenario di iper-com-
petitività con gli altri competitor inter-
nazionali. Per questo motivo, il raffor-
zamento dell’UE e il suo passaggio ad 
un vero e proprio super-Stato impe-
rialista non può che attuarsi attraver-
so il sostegno diretto a quelle grandi 
imprese che maggiormente benefice-

ranno dei finanziamenti contenuti nel 
piano Next Generation EU e che met-
teranno in atto le scelte produttive nei 
diversi ambiti strategici (energie rin-
novabili, transizione ecologica e digi-
tale, ecc.).
              Questa iper-competitività per-
vade ogni ambito e ogni livello del 
sistema produttivo integrato dell’UE, 
andando ad influenzare direttamente 
le dinamiche produttive sia a livello 
settoriale che locale. In questo senso, 
non solo la logica di profitto che por-
ta a competere tra di loro le imprese 
realizza una centralizzazione dei capi-
tali, secondo quella che nella visione 
economica mainstream si vuol dipin-
gere come una “selezione naturale” da 
parte del mercato; la stessa definizio-
ne del piano Next Generation EU mira 
ad una trasformazione profonda delle 
economie nazionali premiando quei 
soggetti in grado di adattarsi ed agire 
per “un’Europa più verde, digitale, re-
siliente e adeguata alle sfide presenti e 
future”.

6. Verso un nuovo sistema 
monetario internazionale.

	 A seguito della crisi finanzia-
ria globale del 2007-08, le Banche 
centrali delle principali economie 
occidentali (USA, Eurozona, Regno 
Unito, Giappone) hanno adottato una 
serie di politiche monetarie defini-
te “non convenzionali”. Non potendo 
operare né attraverso ulteriori tagli 
del tasso di interesse principale di 
rifinanziamento, già ridotto a zero, 
né attraverso un restringimento del 
corridoio di riferimento per i tassi 
d’interesse, le Banche centrali hanno 
iniziato ad iniettare ulteriore liquidità 
attraverso le politiche di “Quantitati-
ve Easing”. Oltre a dichiarare di voler 
mantenere i tassi bassi per lungo tem-
po, le Banche centrali hanno iniziato 
ad acquistare titoli ed obbligazioni 
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sul mercato secondario, espandendo 
i propri attivi di bilancio (fino a quat-
tro volte) e fornendo così liquidità al 
sistema bancario e finanziario. Questo 
eccesso di liquidità non si è però river-
sato nell’economia reale, ovvero fami-
glie ed imprese, poiché le banche e le 
altre istituzioni finanziarie hanno uti-
lizzato questa ingente quantità di li-
quidità per ripianare le perdite subite 
sui mercati finanziarie, per investire 
in attività ritenute sicure o in altri casi 
per finanziare ulteriori investimenti 
speculativi.
	 Come già accennato, la di-
mensione monetaria risulta essere il 
maggior terreno di scontro al fine di 
determinare un’influenza non indif-
ferente. Dal secondo dopoguerra ad 

oggi il ruolo preponderante è stato 
senz’altro occupato dal dollaro ma 
oggi vede sempre più la perdita di 
spazi di dominio e avvia dei veri e pro-
pri conflitti e modalità coloniali al fine 
di tentare di riscuotere, o mantenere, 
la supremazia ottenuta nella seconda 
metà del secolo scorso. La dimensio-
ne monetaria rappresenta pertanto, 

uno dei terreni principali di scontro 
tra l’unipolarismo imperialistico e la 
prospettiva multicentrica che negli ul-
timi trent’anni ha costruito una vera e 
propria realtà. 
	 Per completezza, è necessario 
sottolineare il ruolo importante delle 
riserve d’oro, di cui le banche centrali 
sono principali e significative deten-
trici. Le prime dieci banche centrali 
con le maggiori riserve d’oro sono 
rimaste relativamente le stesse negli 
ultimi anni. 
	 Gli Stati Uniti hanno le maggio-
ri riserve d’oro del mondo con 8.133 
tonnellate, più della Germania e dell’I-
talia messe insieme. La configurazio-
ne dell’euro è particolarmente pro-
blematica e forse questo spiega una 

base tanto grande di oro nelle riserve 
internazionali dell’eurozona e della 
BCE. L’euro, che è espresso esclusiva-
mente come base monetaria sotto for-
ma di moneta fiduciaria, manca della 
valuta di riferimento per il suo valore, 
che è puramente convenzionale. La 
polarizzazione spaziale dell’eurozo-
na, risultato dello sviluppo disuguale 
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e combinato di territori, capitali e po-
sti di lavoro, richiede come alternativa 
la creazione di un altro spazio mone-
tario in cui si combinino espressioni 
di lavoro monetario strutturalmente 
eterogenee in un sistema monetario. 	
	 La circolazione commerciale 
tra gli spazi nazionali deve essere so-
stenuta da denaro reale, cioè da valori 
specifici che esercitano la funzione di 
un equivalente generale di valore. La 
proposta di stabilire un’unità di con-
to con una adeguata cripto moneta 
per gli scambi commerciali tra paesi 
dell’area euro-africana del Mediterra-
neo trova in questo la sua razionalità. 

	 L’uso delle tecnologie di comu-
nicazione come possibilità di elimina-
re l’intermediazione bancaria nelle 
transazioni monetarie è una realtà, 
ma non esattamente nei termini di cui 
spesso si è discusso nei tanti convegni.
	 Con l’avanzata del processo di 
integrazione europeo e l’affacciarsi di 
nuovi attori geopolitici, il dollaro oggi 
registra una graduale perdita di domi-
nio, vedendo sfumare la propria guida 
unipolare, dapprima in favore dell’eu-

ro; infatti, l’entrata della moneta unica 
europea sottrae una sostanziale por-
zione di mercato monetario al domi-
nio del dollaro. L’euro, a sua volta, ha 
una contrazione che registrano tutte 
le valute, nel momento dell’entrata 
della moneta di riserva Renminbi/
Yuan (nel 2016). Pertanto, abbiamo 
tre fasi: dollaro in espansione, dollaro 
si contrae poi con l’entrata dell’euro, 
entrambe le valute imperialiste subi-
scono una contrazione con l’entrata 
della moneta cinese. 
	 In linea con precedenti lavori 
di analisi, possiamo evidenziare che, 
nonostante il dollaro statunitense 

abbia rappresentato e tuttora rap-
presenti la principale valuta di riser-
va internazionale nel mondo, i grandi 
cambiamenti strutturali nel sistema 
monetario internazionale ne stanno 
palesando un lento quanto inesora-
bile declino nel medio-lungo perio-
do. Numerosi analisti finanziari – di 
sicuro non studiosi del nostro campo 
e che condividono la nostra imposta-
zione analitica – si aspettano che la 
quota del dollaro statunitense nelle 
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riserve globali continuerà a diminuire 
man mano che le banche centrali dei 
mercati emergenti e delle economie in 
via di sviluppo cercheranno di diver-
sificare ulteriormente la composizio-
ne valutaria delle loro riserve. Questa 
tendenza verso un nuovo sistema mo-
netario multipolare, in cui le transa-
zioni internazionali non vengono più 
indiscutibilmente indicizzate in dol-
lari, sta emergendo concretamente a 
partire dai recenti sviluppi economini 
internazionali.
	 Non sorprende dunque e non 
è difficile da ipotizzare che lo scontro 
russo-ucraino, le sanzioni, l’esclusio-
ne dal sistema SWIFT, la prospettiva 
dell’acquisto di gas americano da par-
te dell’UE, siano ora congiuntamente 
delle piccole tessere di un puzzle più 
ampio, in cui gli USA cercano di appro-
priarsi di ampie porzioni di mercato e 
di avviare una progressiva dollarizza-
zione al fine di ridefinirsi la maggio-
re ed indiscussa potenza imperialista 
internazionale, obiettivo attuato so-
prattutto attraverso la sua moneta di 
riferimento. 
	 Il dollaro dunque, registra 
una sostanziale crescita rimanendo la 
principale valuta che compone il 58% 
delle riserve valutarie, a danno dell’eu-
ro che registra una sostenuta defla-
zione rispetto alla chiusura dell’anno 
2020. Ciò che però preme sottolineare 
con quest’ulteriore analisi è la cresci-
ta della moneta cinese e ciò che com-
porta l’ampliamento di questo bacino 
di riserve valutarie mondiali detenuti 
dal RMB. La quota cinese è infatti sa-
lita al 2,79% dal 2,67% del terzo tri-
mestre, quota più alta, inoltre, dall’en-
trata del RMB nelle attività di riserva 
del FMI. Da questi dati ne consegue 
che l’internazionalizzazione del RMB 
continua ad espandersi.
	 Come abbiamo detto, la crisi 
ha accentuato l’emergere e lo scontro 
di differenti poli imperialisti, facendo 

emergere i distinti interessi e le con-
traddizioni finora celate fra Stati Uniti 
e Unione Europea. Posizioni che fac-
ciano coincidere anti-imperialismo e 
anti-americanismo sono ormai am-
piamente sorpassate da oltre trenta 
anni di evoluzione storica degli assetti 
capitalistici; i fatti recenti sembrano 
tuttavia smentire anche la visione teo-
rica di uno scontro che coinvolga i soli 
poli europeo e statunitense. Appare 
in definitiva necessario analizzare le 
complesse fratture createsi dalla per-
dita di egemonia della vecchia guida 
americana, in aree finora poco consi-
derate da un marxismo che ha spesso 
peccato di euro-centrismo. La recente 
decisione da parte della BCE di mette-
re fine alla politica monetaria accomo-
dante di questi ultimi anni (tramite il 
cosiddetto Quantitave Easing) e alzare 
di 0,75% il tasso di riferimento per ri-
spondere alla dinamica inflazionistica 
rischia di determinare una recessione 
economica in una fase già di profonda 
incertezza. L’Occidente ha subito un 
grande cambiamento economico con 
il grande ritorno dell’inflazione, con 
le banche centrali che hanno iniziato 
ad aumentare i tassi a grande velocità, 
dopo un decennio di ingenti immissio-
ni di liquidità nel sistema bancario.
	 Dall’inizio dell’anno, la Fe-
deral Reserve (Fed) statunitense ha 
aumentato il tasso di riferimento dal-
lo 0% al 3% e la Banca d’Inghilterra 
dallo 0,1% al 2,25%. La Banca Cen-
trale Europea (BCE) ha annunciato a 
fine ottobre un ulteriore aumento del 
tasso, di 0,75 punti all’1,5% per fron-
teggiare un tasso di inflazione che in 
alcuni paesi europei è schizzato oltre 
l’8% su base annua a causa dell’im-
pennata dei prezzi dell’energia e, di ri-
caduta, dei beni alimentari. L’aumento 
dei tassi di interesse avrà pesanti con-
seguenze sul debito di diversi paesi, 
sia quelli indebitati in dollari ma an-
che su quelli del Sud Europa. L’enor-
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me quantità di liquidità immessa nei 
mercati potrebbe generare specula-
zioni su titoli di Stato, in un contesto 
in cui la crisi energetica ed economica 
hanno già fatto volare i prezzi dei fu-
tures sul gas e i credit default swap sul 
debito di diversi paesi europei. A que-
sto si aggiunge la recente evoluzione 
del cambio euro/dollaro, per la prima 
volta sotto la parità dall’introduzione 
della moneta unica. I timori per una 
recessione in Europa, aggravata dall’i-
nasprimento della crisi energetica, 
e l’avversione al rischio che porta gli 
investitori a puntare sulla valuta sta-
tunitense (con la FED che da tempo 
ha avviato la “normalizzazione” della 
sua politica monetaria) come asset ri-
fugio, hanno portato il cambio euro/
dollaro sotto la parità Seppur per un 
breve istante, questo evento storico 
segna un passaggio nello scontro mo-
netario diretto tra dollaro ed euro, in 
questo momento a detrimento del se-
condo. La debolezza dell’euro rispetto 
al dollaro è uno degli effetti dello scon-
tro inter-capitalista che con la guerra 
in Ucraina ha visto un’accelerazione 
generalizzata e un precipitare delle 
condizioni economiche ancora fragili 
per la lenta ripresa post-pandemica. 
In questo scenario, l’UE sta mettendo 
in atto una serie di misure economi-
che e politiche – quelle che abbiamo 
tracciato nel passaggio di fase da polo 
a super-Stato imperialista – per ten-
tare non solo di affermarsi come sog-
getto capace di competere a livello in-
ternazionale, ma per evitare di “uscire 
con le ossa rotte” in questo scontro tra 
USA e Russia-Cina.
	 Da questo punto di vista, i re-
centi sviluppi monetari e finanziari 
europei evidenziano una situazione in 
cui l’UE sarà chiamata ad intervenire 
prepotentemente per non trovarsi a 
fare il “vaso di coccio” tra l’aggressi-
vità dell’imperialismo statunitense in 
fase di declino, da una parte, e il raf-

forzamento di un “blocco” ampio e va-
riegato, dall’altra parte. Quest’ultimo 
non è sintetizzabile come un “blocco 
euro-asiatico”, ma come un comples-
so di relazioni internazionali (eco-
nomiche, commerciali e, in parte, di 
cooperazione di difesa militare) tra i 
BRICS e gli altri paesi partner che non 
intendono sottostare al mondo unipo-
lare dell’imperialismo occidentale. I 
cosiddetti BRICS+ (con l’inclusione di 
Turchia, Argentina e altri paesi emer-
genti nell’economia internazionale) 
rappresentano ormai il 41% della 
popolazione globale, il 24% del PIL e 
il 16% del commercio globale. Inol-
tre, tramite accordi multilaterali non 
esclusivamente basati sul petro-dolla-
ro mirano ad una progressiva de-dol-
larizzazione dell’intero mercato fi-
nanziario globale. L’ultimo vertice dei 
BRICS, a giugno 2022, ha sancito nella 
sua dichiarazione finale come priorità 
per il futuro il “ritorno del multilate-
ralismo” come necessità per far fronte 
alle sfide attuali e future di crisi or-
mai multidimensionali e globali (crisi 
energetica, economica, alimentare). 
Persino l’Arabia Saudita, da sempre al-
leato degli Stati Uniti nel Medio Orien-
te, ha annunciato di voler entrare a far 
parte dei BRICS. Il gruppo, che prende 
in questa il nome dagli Stati membri 
Brasile, Russia, India, Cina e Sudafri-
ca, si riunirà l’anno prossimo a Johan-
nesburg per il suo vertice annuale. Le 
prospettive di espansione saranno 
probabilmente in cima all’ordine del 
giorno, poiché si prevede che il blocco 
prenderà in considerazione l’aggiun-
ta di nazioni come l’Arabia Saudita, la 
Turchia, l’Egitto e l’Algeria. I colloqui 
tra Arabia Saudita e Sudafrica sono 
avvenuti nel mezzo di una disputa tra 
Riyadh e Washington sulla decisione 
dell’OPEC di tagliare le quote di pro-
duzione di 2 milioni di barili al giorno.
	 Lo stesso meccanismo del-
le sanzioni economiche imposte alla 
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Russia per la guerra in Ucraina ha di-
mostrato tutti i suoi limiti: non solo 
queste sanzioni non hanno avuto 
l’effetto sperato di “far crollare” eco-
nomicamente la Russia e di isolarla a 
livello internazionale, ma esse sono 
tornate indietro con un effetto boo-
merang colpendo duramente i paesi 
europei importatori di gas e petrolio e 
con scambi commerciali floridi con la 
Russia.
	 L’asse monetario e commer-
ciale tra Russia e Cina prevede una 
serie di articolazioni che coinvolgono 
numerosi paesi euro-asiatici: lo svi-
luppo della “Nuova via della seta” ha 
messo in atto progetti di investimenti 
reali ed in infrastrutture basato su un 
approccio di cooperazione economica 
e politica, completamente differente 
dallo sfruttamento intensivo delle ri-
sorse naturali e dell’ambiente e alter-
nativo alle dinamiche clientelari della 
logica del profitto. A questo, si affianca 
inoltre la ripresa e lo sviluppo di altri 
organismi intergovernativi che vedo-
no la cooperazione per la sicurezza e 
l’intensificazione delle relazioni eco-
nomico-commerciali tra i paesi dell’A-
sia; in particolare, diversi Stati hanno 
recentemente chiesto di aderire alla 
Organizzazione per la Cooperazione 
di Shanghai (OCS), i cui membri attua-
li sono Cina, Russia, India, Iran, Paki-
stan, Tagikistan, Uzbekistan, Kirghi-
zistan e Kazakistan. L’OCS prevede di 
dare priorità ai progetti comuni per lo 
sviluppo energetico, principalmente 
nel settore del gas e del petrolio, e di 
coadiuvare questi progetti attraverso 
la creazione di un consiglio interban-
cario concepito per il finanziamento 
di futuri progetti congiunti.
	 La guerra in Ucraina potreb-
be accelerare l’internazionalizzazione 
del renmimbi e il declino del dollaro 
statunitense, così come l’emerge-
re delle valute digitali proprie delle 
banche centrali. Abbiamo visto come 

la diversificazione delle riserve va-
lutarie sia un fenomeno già in corso 
da decenni, prima con l’introduzione 
dell’euro e poi con la decisione del 
FMI di aggiungere il renmimbi cinese 
al paniere degli SDR. Tra il 2001 e il 
2021, la quota del dollaro è scesa da 
oltre il 70% ad appena il 59%. Seb-
bene il peso del renminbi è ancora 
limitato, questo sta aumentando rapi-
damente sulla composizione delle ri-
serve ufficiali a livello internazionale 
nell’ultimo anno. 
	 Si delinea una preferenza ver-
so la valuta cinese a scapito del dolla-
ro statunitense e, in misura minore, 
dell’euro. L’escalation militare volu-
ta dagli USA nel conflitto in Ucraina 
mira anche a sostenere l’economia 
statunitense attraverso la produzione 
e l’export del settore militare-indu-
striale, quindi ad aumentare il budget 
della difesa attraverso ulteriore emis-
sione di dollari. Il conflitto militare è 
quindi uno sbocco per cercare di ri-
lanciare il ruolo forte del dollaro nei 
mercati internazionali, visto che l’ege-
monia USA si è imposta per oltre 70 
anni attraverso il binomio dell’egemo-
nia militare e valutaria. Ma, al tempo 
stesso, la diversificazione delle riserve 
valutarie e la corsa verso il renmimbi 
potrebbero aumentare anche a causa 
delle stesse azioni intraprese dalle 
potenze imperialiste occidentali. In-
fatti, diversi paesi potrebbe ridurre la 
quota di riserve in dollari per evitare 
di finire sotto il tallone finanziario del 
dollaro e delle sanzioni USA: la Rus-
sia si è vista congelare quasi la metà 
delle riserve e dell’oro della sua Banca 
centrale a seguito delle sanzioni, per 
un ammontare di circa 300 milioni di 
dollari). Pertanto, la guerra in Ucraina 
potrebbe dare un ulteriore battuta al 
dominio declinante del dollaro come 
valuta globale, accelerando la costru-
zione di un sistema monetario e fi-
nanziario multipolare, i cui prodromi 
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sono già visibili. Un uso più ampio del 
renminbi in tutto il mondo, in teoria, 
renderebbe più facile per la Cina rom-
pere quello che vede come il dominio 
degli Stati Uniti e dell’Occidente nei 
pagamenti globali e nella finanza – po-
tere che è stato esercitato nelle ultime 
settimane per sanzionare la Russia.
	 In questa situazione com-
plessa e a tratti nuova, si configura 
uno scontro tra una visione unipola-
re e un’altra multipolare del mondo. 
In questo senso, ci sembra quasi su-
perfluo ribadire che non si tratta di 
fare una semplice analisi geopolitica, 
statica e incapace di cogliere a pieno 
lo sviluppo delle contraddizioni e dei 
processi storici, né tantomeno di fare 
“campismo” in favore di un Paese o 
di un altro. La visione unipolare non 
è semplificabile attaccando esclu-
sivamente l’imperialismo USA, sia 
perché quest’ultimo non esprime più 
una potenza economica, monetaria 
e a tratti militare capace di imporsi 
come dominante a livello globale e, al 
tempo stesso, in grado di mantenere 
“sotto controllo” la situazione sociale 
interna, ma anche perché il ruolo fon-
damentale dell’Alleanza Atlantica e il 
suo intervento militare in diversi con-
testi di destabilizzazione e guerra nel 
mondo produce piuttosto un’imposta-
zione NATO-centrica delle relazioni 
internazionali. Tuttavia, all’interno 
del blocco euro-atlantico, sicuramen-
te più omogeneo dal punto di vista po-
litico, storico, ideologico e valoriale ri-
spetto all’area multipolare, sussistono 
e si esprimono in forma contraddito-
ria delle divergenze di interessi stra-
tegici sul piano politico, economico e 
militare.

7. Le privatizzazioni componente 
chiave della guerra 

economico-produttiva.

	 Il processo di privatizzazione 

delle imprese pubbliche statali, sulle 
quali si è costituita l’ossatura dei si-
stemi produttivi ed industriali euro-
pei dopo la Seconda Guerra mondia-
le, ha interessato, seppur in maniera 
decisamente variegata per intensità 
e raggio d’azione, quasi tutti i paesi 
europei negli anni ‘90. Le tesi neoli-
beriste e di rigidità sociale incarnate 
dal vincolo esterno dei parametri di   
Maastricht hanno, di fatto, imposto 
la via delle privatizzazioni come uni-
ca strada percorribile per assicurare 
la “convergenza” e l’ingresso dei vari 
Stati alla nascente Unione Europea. 
Negli anni ‘90 sono state privatizzate 
le aziende statali nel settore dell’ac-
ciaio e in quello alimentare mentre si 
è ridotto il controllo nei settori stra-
tegici quali quello dell’elettricità, del-
le telecomunicazioni, del petrolio, dei 
prodotti chimici, dei trasporti.
	 A seguito dei processi di pri-
vatizzazione del patrimonio pubbli-
co e statale che hanno interessato i 
paesi dell’Est Europa dopo la fine del 
blocco sovietico, il sistema produtti-
vo di questi paesi viene svenduto ad 
una borghesia nazionale di stampo li-
berale o a partner strategici europei. 
Pertanto, la “colonizzazione” dell’ae-
rea dell’Europa dell’Est da parte delle 
imprese capitaliste dell’Ovest (soprat-
tutto quelle tedesche) ha rafforzato la 
costituzione dello spazio economico 
europeo. All’allargamento produtti-
vo attraverso il ruolo determinante 
svolto dagli investimenti diretti esteri 
delle nuove multinazionali tedesche 
e francesi si affianca sempre più il 
ricatto delle delocalizzazioni produt-
tive per imporre condizioni di lavoro 
e di salario peggiorative nei paesi 
dell’Eurozona. 
	 Il rafforzamento del polo im-
perialista europeo avviene principal-
mente attorno al nucleo manifattu-
riero forte, rappresentato dall’asse 
franco-tedesco; tuttavia, il capitale 
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tedesco è sempre stato caratterizza-
to da una netta superiorità all’inter-
no della UE, anche grazie al controllo 
diretto di un elevato numero di indu-
strie manifatturiere del continente. Le 
differenze profonde nel peso del set-
tore manifatturiero sul PIL nei diversi 
paesi riflettono il ruolo all’interno del 
sistema produttivo europeo: ad un 
centro manifatturiero forte fanno da 
contraltare sia la nuova periferia dein-
dustrializzata dell’Europa meridiona-
le che l’officina a basso costo dei paesi 
dell’Est Europa, sempre più succursali 
produttive dell’industria tedesca.
	 Guardando ai settori maggior-
mente interessati da questo intenso 
processo di privatizzazioni, il 31,6% 
delle aziende privatizzate appartie-
ne al settore bancario-assicurativo, il 
33,2% al settore delle telecomunica-
zioni, il 13% ai trasporti, il 2,8% all’e-

ditoria, il 3,4% al settore alimentare, 
il 4,6% al settore siderurgico, mentre 
l’11,5% ad altri settori. Con 98 mi-
liardi di dollari di entrate dal 1993 al 
2000 (8,3% del PIL annuale medio del 
periodo), l’Italia è stato uno dei paesi 
europei che ha privatizzato di più ne-
gli anni ‘90, ma anche in Regno Unito, 
Francia, Spagna e Germania le entrate 
da privatizzazioni sono state rilevanti 

(rispettivamente 64, 63, 51 e 43 mi-
liardi di dollari).
	 Lo smantellamento del siste-
ma industriale rappresentato dalle 
imprese pubbliche attraverso la loro 
privatizzazione ha avuto due finali-
tà complementari: ridurre lo Stato al 
mero ruolo di regolatore, azzerando 
l’intervento pubblico in economia e ri-
affermando la centralità del mercato e 
dei suoi meccanismi di competitività, 
presunta efficienza e imprenditoriali-
tà selvaggia; inoltre, la formazione, at-
traverso un’operazione che potremmo 
definire di “predazione”, di un capitale 
industriale europeo articolato in po-
chi grandi gruppi in grado di compe-
tere a livello internazionale in settori 
strategici e determinanti. Per quanto 
riguarda il ruolo dello Stato, un ulte-
riore svuotamento è stato sancito dal-
le stesse direttive della Commissione 

europea, stabilendo all’articolo 107 
del Trattato sul funzionamento dell’U-
nione Europea (TFUE) il principio 
dell’incompatibilità degli aiuti conces-
si dallo Stato con il mercato interno, in 
quanto fattori che falsano e/o minac-
ciano di falsare la concorrenza. I pro-
cessi di privatizzazione, accompagnati 
da un’accresciuta finanziarizzazione 
dell’economia, hanno dissanguato il 
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sistema industriale degli Stati della 
periferia, accentuando lo spostamento 
da un’economia reale ad un’economia 
finanziaria basata sulla speculazione 
grazie alla liberazione circolazione 
alla creazione di un mercato unico dei 
capitali nello spazio europeo.

8. Il mercato del lavoro.

	 Nel 2020, la pandemia da Co-
vid-19 ha comportato non solo una 
riduzione delle opportunità lavora-
tive, ma anche una modifica delle 
condizioni di lavoro. Tra i principali 
cambiamenti si è assistito, a una for-
te diffusione dello smart working, 
laddove fosse possibile, e nello spe-
cifico più ampiamente nella forma di 
home working. Se nel 2019 lo smart 
working, complessivamente, riguar-
dava meno del 5% degli occupati a un 
anno dal titolo, nel 2020 ha coinvolto 
il 19,8% dei laureati di primo livello e 
il 37% di quelli di secondo livello. Tale 
modalità di lavoro è tra l’altro più dif-
fusa tra gli uomini rispetto alle donne, 
sia tra i laureati di primo livello (+9,9 
punti percentuali; rispettivamente 
pari a 25,7% e 15,8%) sia tra quelli di 
secondo livello (+5,3 punti percentua-
li; 39,9% degli uomini e 34,6% delle 
donne. 
	 Tuttavia, un’analisi esclusiva-
mente su base nazionale, senza quindi 
cogliere la cornice generale in cui tali 
processi hanno avuto luogo, non per-
metterebbe di comprendere a pieno la 
portata e le complessità dell’afferma-
zione della UE come polo imperialista 
nella competizione internazionale tra 
differenti macro-aree economiche. In 
altre parole, il progetto di costituzione 
e sviluppo dell’Unione Europea non è 
leggibile né tantomeno comprensibi-
le attraverso la semplice sommato-
ria delle dinamiche interne ai singoli 
paesi. Questo non significa che viene 
meno la dimensione o la natura del 

conflitto storico e sociale tra Capitale 
e lavoro all’interno degli Stati, ma vi è 
un cambiamento sostanziale sia nelle 
forme che nell’estensione proprie di 
un’economia capitalista globalizzata, 
attraverso la ridefinizione delle filiere 
produttive e lo sviluppo di nuove for-
me produttive ed economiche da par-
te del capitale.
	 Si agevola la messa in opera 
di ulteriori componenti dell’aggiusta-
mento neoliberista, come la flessibi-
lizzazione salariale e di impiego e la 
deregolamentazione delle forme con-
trattuali, cioè la precarizzazione gene-
ralizzata e il conseguente fenomeno 
dei “working poor”. A questo si ac-
compagna, inoltre, una forte polariz-
zazione verso il basso anche dei ceti 
medi impoveriti dalla recessione e 
schiacciati dalle misure di austerità 
sociale. La flessibilizzazione salariale 
trova una sua “legittimazione” legale 
ed istituzionale nelle “riforme” del 
mercato del lavoro volte a ridurre gli 
ostacoli ai licenziamenti, a facilitare la 
contrattazione parziale e individualiz-
zata, ad estendere il ricorso ai cosid-
detti contratti di lavoro atipici. Si è in 
questo modo determinata una situa-
zione in cui, oltre alla diffusione gene-
ralizzata della precarietà, è esplosa la 
disoccupazione, assumendo caratte-
ristiche di massa, specialmente nelle 
fasce giovanili. 
	 Innanzitutto, gli occupati nel-
le professioni logistiche si collocano 
all’interno di tutti i settori dell’econo-
mia. Secondo Randstad Research2, nel 
2018, gli occupati nelle funzioni logi-
stiche dell’economia in Italia ammon-
tavano a 2.376.044 unità, concentrate 
per oltre il 40% nella “Logistica come 
servizio” e per oltre il 31% nell’”Indu-
stria” (oltre 731mila addetti alla sup-
ply chain logistica), con una sostanzia-
le invarianza nei 5 anni considerati.
	 Con l’introduzione di tecnolo-
gie digitali per lo svolgimento di alcu-
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ne mansioni, si è assistito all’intensifi-
cazione dei ritmi e alla dilatazione dei 
tempi di lavoro. Analizzando più nel 
dettaglio l’impatto delle nuove tecno-
logie sul lavoro di magazzino, si può 
osservare come le ICT15 siano fonda-
mentali per lo svolgimento di funzioni 
di assistenza agli operatori, in modo 
tale da rendere disponibili immedia-
tamente le informazioni rilevanti per 
lo svolgimento dei compiti, con la fi-
nalità di impedire errori nelle opera-
zioni di movimentazione delle merci. 	
	 Dal punto di vista dell’occu-
pazione e delle retribuzioni nel setto-
re logistico, e in particolare nell’area 
“trasporti e magazzinaggio”, si denota-
no delle evidenti differenze di genere. 
Le donne, infatti, rappresentano solo 
il 16,5% dei lavoratori nel settore. La 
quota femminile non varia sensibil-
mente nel confronto tra numero di la-
voratori e giornate retribuite, mentre 
il dato delle retribuzioni evidenzia un 
forte gap proprio nelle categorie dove 
le donne sono maggiormente rappre-
sentate, con le impiegate che raggiun-
gono appena il 31,6% della retribu-
zione degli impiegati.
	 Nonostante si evidenzi un au-
mento del 4,7% degli occupati nella 
logistica tra il 2014 e il 2018, il com-
mercio online, che è un fattore di im-
portanza sostanziale per l’impulso del 
settore logistico, registra una crescita 
dell’11% solo tra il 2016 e il 2014. 
La sproporzione percentuale tra la 
forte crescita del settore logistico e il 
modesto aumento degli occupati può 
essere spiegata con gli ingenti investi-
menti effettuati nel corso degli anni 
nell’automazione, attraverso l’impie-
go di robot mobili autonomi, sistemi 
di stoccaggio automatico, tecnologie 
per l’identificazione del tracciato e 
software avanzati per la catena della 
fornitura. Tutto ciò non solo non in-
centiva la creazione di nuovi posti di 
lavoro, bensì riduce anche quelli già 

esistenti favorendo la disoccupazione.
	  Valutando nuovamente come 
parametro di riferimento la forte cre-
scita del settore della logistica negli 
anni, ne consegue che il saldo positivo 
tra contratti attivati e cessati è parti-
colarmente esiguo, per cui si tratta di 
contratti precari, flessibili, a tempo 
determinato e con poche garanzie re-
lativamente alla stabilità dell’impiego 
nel tempo o la crescita salariale. Nello 
specifico, la quasi totalità degli operai 
(97,6%)10 possiede un contratto a 
chiamata, mentre il rapporto tra lavo-
ratori a tempo determinato e indeter-
minato si assesta al 22% a livello na-
zionale per il totale dei lavoratori nel 
settore del magazzinaggio e supporto 
ai trasporti, al 17% per gli impiegati e 
al 39% per gli operai.

9. La spesa pubblica.

	 Abbiamo sottolineato come 
il processo di costruzione e raffor-
zamento della UE in quanto polo im-
perialista, si sia basato e sviluppato 
sull’impianto del Trattato di Maa-
stricht del 1992 in cui le regole poli-
tiche sul rapporto debito pubblico/
PIL e sul deficit pubblico/PIL hanno 
rappresentato veri e propri diktat per 
depotenziare l’intervento pubblico 
statale. Il bilancio fiscale dello Stato va 
rimodellandosi sull’esigenze europee. 
	 La spesa per consumi collettivi 
è crollata fortemente nel periodo 
1995-2018, dal 15,1% al 7,9%, 
evidenziando lo smantellamento 
dei servizi pubblici in Italia anche 
a causa delle privatizzazioni – un 
programma iniziato negli anni ‘90 
e mai sostanzialmente terminato. 
Non hanno mai conosciuto crisi le 
spese per la difesa e le spese per 
la sicurezza e l’ordine pubblico, le 
quali registrano valori stabili con 
variazioni poco significative: la prima 
si attesta mediamente intorno al 
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1,3% del PIL, mentre la seconda al 
1,8%. L’industria militare approfitta 
dei vantaggi del nuovo panorama 
tecnologico e, nei paesi capitalistici 

sviluppati, riceve lo stimolo di una 
politica economica che privilegia 
l’esistenza di un bilancio militare 
crescente. Indipendentemente dagli 
effetti sull’economia e sull’aumento 
del cosiddetto bilancio della difesa, 
la spesa militare è strettamente 
legata all’interesse economico di 
un gruppo di importanti imprese 
monopoliste e al potere di un’estesa 
burocrazia politico-militare con i suoi 
gruppi collaterali; allo stesso tempo, 
il keynesismo militare diventa una 
“vecchia nuova ricetta” per tentare di 
uscire dalla crisi.
	 Inoltre è opportuno esamina-
re la composizione stessa: fatto 100 il 
totale della spesa pubblica dello Sta-
to, analizzare la quota di risorse che 
viene destinata alle varie funzioni. 
In particolare, il nostro focus è rivol-
to alle voci di spesa pubblica sociale 
(istruzione, sanità, protezione socia-
le) e spesa militare (difesa). 
	 La quota di spesa pubblica to-
tale dedicata all’istruzione è passata 

da oltre il 9% all’inizio degli anni 2000 
e fino alla crisi del 2007-08 al 7,5% del 
2020, in continuo calo negli ultimi die-
ci anni. La percentuale di spesa pub-

blica destinata alla sanità è aumentata 
dagli anni ‘90 fino al 2008 (da circa il 
10% al 14,7% della spesa totale) per 
poi ridursi stabilmente e attestarsi al 
13,8% nel 2020. Nel periodo 1995-
2020, è aumentata continuamente la 
quota assorbita dalla voce relativa alla 
protezione pensionisitica sociale, pas-
sando dal 34,0% al 44,1% della spesa 
pubblica totale nell’arco temporale di 
riferimento.
	 Inoltre, con la crisi del Co-
vid-19, il settore della protezione so-
ciale è quello cresciuto maggiormente 
in termini assoluti tra le varie voci di 
spesa. Sommate insieme, le quote re-
lative all’ordine pubblico e sicurezza e 
alla difesa sono state sempre superio-
ri al 6% della spesa pubblica totale nel 
periodo 1995-2020. In particolare, la 
percentuale di spesa per la difesa è 
aumentata costantemente dal 1998 
(2,2% del totale) fino al 2,7% nel 
2008, non subendo alcuna riduzione 
negli anni successi alla crisi e alle po-
litiche di austerità sociale (2,9% nel 
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2009, 2,7% nel 2010, 2,8% nel 2011). 
A partire dal 2015, il settore della di-
fesa ha ripreso ad assorbire quote leg-
germente crescenti di spesa pubblica, 
passando dal 2,4% al 2,6% prima del-
la pandemia.
	

10. Il complesso militare
industriale dell’UE imperialista.

	 Nelle precedenti parti, abbia-
mo analizzato le trasformazioni del 
sistema produttivo e dell’assetto in-
dustriale, nonché l’evoluzione delle ri-
sorse e delle funzioni della spesa pub-
blica, in particolare quella militare. 
In questo capitolo, pensiamo sia op-
portuno offrire una panoramica sulla 
costruzione di un vero e proprio com-
plesso militare-industriale dell’Unio-
ne Europea adeguato al livello di svi-
luppo delle proprie forze produttive e 
finanziarie. Aumento delle spese mi-
litari, integrazione e concentrazione 
dei grandi gruppi industriali del setto-
re tecnologico e militare, progetti che 
guardano ad un maggior peso della UE 
nella Nato e alla costruzione dell’eser-
cito europeo sono aspetti fondamen-
tali per comprendere meglio e a pieno 
la situazione attuale della guerra in 
Ucraina, ma non solo: nel contesto di 
competizione inter-imperialista e di 
escalation delle tensioni militari, l’UE 
sta materializzando le sue ambizioni 
economiche e geo-strategiche a livello 
globale. La spesa militare totale in Eu-
ropa nel 2021 ammonta a 418 miliar-
di di dollari, il 3,0% in più rispetto al 
2020 e il 19% in più rispetto al 2012. 
	 La spesa militare aggregata 
dell’Europa centrale e occidentale 
– due sotto-regioni che insieme in-
cludono la maggior parte degli allea-
ti della NATO e tutti gli Stati membri 
dell’Unione europea – ammonta a 
342 miliardi di dollari nel 2021 (305 
miliardi di dollari per l’Europa occi-
dentale e 36,6 miliardi di dollari per 

l’Europa centrale). La spesa militare 
combinata di queste sotto-regioni è 
aumentata del 3,1% nel 2021: in Eu-
ropa occidentale è cresciuta ad un tas-
so più alto (3,4%) rispetto all’Europa 
centrale (1,3%). 
	 La spesa militare francese ha 
raggiunto i 56,6 miliardi di dollari 
nel 2021, l’1,5% più alta di quella del 
2020 e del 13% più alta di quella del 
2012. La Francia ha speso l’equivalen-
te dell’1,9% del suo PIL per le forze 
armate nel 2021. Lo stanziamento era 
in linea con la legge di programmazio-
ne militare francese 2019-25.
	 La Germania – il terzo paese 
che spende di più in Europa centrale e 
occidentale, dopo Regno Unito e Fran-
cia – ha speso 56,0 miliardi di dollari 
nel 2021, ovvero l’1,3% del suo PIL. 
Dopo la sua formazione nel dicembre 
2021, il nuovo governo tedesco ha an-
nunciato il suo obiettivo di investire il 
3% del PIL tedesco per il bilancio del-
la difesa. 
	 La spesa militare dell’Ucraina 
è aumentata vertiginosamente dopo 
l’annessione della Crimea nel 2014 
da parte della Russia. La spesa è cre-
sciuta del 72% tra il 2014 e il 2021 ed 
è aumentata del 142% dal 2012. Nel 
2021, la spesa militare dell’Ucraina 
è stata pari a 5,9 miliardi di dollari 
(3,2% del suo PIL).
	 Nella stragrande maggioranza 
dei paesi, la spesa militare è aumen-
tata sia rispetto al PIL, in alcuni casi 
arrivando vicino o anche superando 
la “linea guida” del 2% richiesta dalla 
NATO, che rispetto alla spesa pubblica. 
È proprio in rapporto a quest’ultima 
che possiamo notare come le spese 
militari non conoscano affatto perio-
di di crisi, ma al contrario assorbono 
quote crescenti delle risorse pubbli-
che a detrimento della spesa sociale 
in istruzione, sanità, servizi pubblici.
	 Anche nel commercio interna-
zionale si accresce la competizione in-
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ter-imperialista nel settore della pro-
duzione di armamenti, nonché dei set-
tori ad esso collegati (nanotecnologie, 
componenti e chip, videosorveglianza, 
ecc.). Nel commercio internazionale, 
in particolare per quel che riguarda 
l’export di armamenti, si riflette la 
corsa al riarmo attraverso l’accresciu-
ta competizione tra le aziende dei vari 
paesi. Il declino della domanda inter-
na nel mercato UE, unito alla doman-
da crescente che si registra sui merca-
ti internazionali, ha indotto il settore 
della difesa dell’UE a incrementare le 
esportazioni verso i mercati dei paesi 
terzi. L’UE, benché ancora in ritardo 
rispetto agli Stati Uniti e alla Russia, 
rappresenta una quota significativa 
delle esportazioni totali di armamen-
ti, a testimonianza della competitività 
della sua industria militare. Il sistema 
industriale/militare UE dipende in 
misura sempre maggiore dalle espor-
tazioni, come evidenziano i dati dello 
Stockholm International Peace Resear-
ch Institute (SIPRI): nel periodo 2017-
2021, i 27 attuali Stati membri dell’UE 
hanno esportato poco più di un quar-
to (26%) del totale delle esportazioni 
globali di armi. I primi cinque espor-
tatori di armi dell’Europa occidenta-
le – Francia, Germania, Regno Unito, 
Spagna e Italia – insieme hanno rap-
presentato il 24% delle esportazioni 
globali di armi nel 2017-2021, rispet-
to al 21% nel 2012-2016. Tra i pri-
mi 25 maggiori esportatori di armi 
nel 2017-2021, figurano sette paesi 
dell’UE: Francia (3°), Germania (5°), 
Italia (6°), Spagna (9°), Paesi Bassi 
(11°), Svezia (13°) e Repubblica Ceca 
(24°).
	 Il SIPRI Arms Industry Databa-
se contiene informazioni sulle aziende 
produttrici di armi e di servizi milita-
ri, le “aziende di armamenti”, sia pub-
bliche che private. La seguente tabella 
riporta la classificazione, per paese di 
appartenenza, delle top 100 aziende 

produttrici di armi e servizi militari 
nel mondo nel 2020, il valore totale 
delle vendite di armi e la percentuale 
sul totale delle vendite. Tra le top 100 
aziende, figurano 26 aziende europee 
che, nel complesso, hanno rappresen-
tato il 21% del totale delle vendite di 
armi nella classifica top 100, per un 
valore di 109 miliardi di dollari (in 
aumento dell’1% rispetto al 2019). Di 
queste aziende, otto hanno sede nel 
Regno Unito, sei in Francia, quattro in 
Germania, due in Italia e una ciascuno 
in Norvegia, Polonia, Spagna, Svezia e 
Ucraina. Inoltre, tra le 26, ne figurano 
due “trans-europee”, ovvero società le 
cui strutture di proprietà e controllo 
sono situate in più di un paese euro-
peo: si tratta di Airbus7 e MBDA8, ri-
spettivamente con un ammontare di 
vendita di armi pari a 12 miliardi di 
dollari (11° posto) e 4 miliardi (30° 
posto). Le due aziende italiane sono 
Leonardo, con un volume di vendite 
di armamenti pari a 11,2 miliardi di 
dollari nel 2020 (13° posto), e Fincan-
tieri (2,7 miliardi) al 47° posto. Tra 
gli Stati membri UE, la Francia conta 
il maggior numero di aziende produt-
trici di armi e servizi militari nella top 
100 nel 2020, rappresentando il pivot 
militare del complesso militare-indu-
striale europeo.
	 Per adeguarsi alla crescente 
competizione globale, il sistema mili-
tare-industriale dell’UE ha intrapreso 
un processo di consolidamento che, 
attraverso fusioni e acquisizioni, ha 
condotto all’emergere di un ristretto 
numero di grandi imprese multinazio-

7.  Nel 2017 lo Stato francese deteneva l’11,0% 
delle quote di Arbus, quello tedesco il 10,9% e 
quello spagnolo il 4,17%.	
8.  Azienda industriale nel settore aerospaziale e 
degli armamenti, leader europeo nella progetta-
zione di missili e sistemi missilistici; è una filiale 
comune di Airbus (37,5%), BAE Systems (37,5%) 
e Leonardo (25%), nata dalla fusione di Matra 
BAe Dynamics, Aérospatiale Matra Missiles e 
Alenia Marconi Systems.
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nali come BAE (la Bae Systems Plc so-
cietà inglese del settore aerospaziale), 
Airbus e Thales, gruppo a dominanza 
francese di elettronica specializzato 
nell’aerospaziale, nella difesa e nel-
la sicurezza) e l’italiana Leonardo. Il 
consolidamento transfrontaliero è 
tuttavia ancora limitato ai settori ae-
rospaziale ed elettronico. Il prevalere 
di considerazioni legate alla sovranità 
nazionale si è tradotto in un processo 
di consolidamento avvenuto sostan-
zialmente a livello nazionale, in parti-
colare nei segmenti navale e terrestre. 
I processi di integrazione tra grandi 
multinazionali del settore rispondo-
no alle complesse interconnessioni 
economiche esistenti su scala globale 
ed alla competizione tra giganti del 
settore, in primis gli USA, anche se la 
tendenza degli ultimi anni evidenzia 
la costante crescita della concorrenza 

da parte di aziende cinesi e russe.
	 La competizione globale ca-
ratterizza questa nuova fase del ca-
pitalismo, che potremmo riassumere 
in competizione e crescita senza svi-
luppo, senza maggiore occupazione; a 
lungo andare essa si traduce puntual-
mente in «impoverimento assoluto», 
imponendo la trasformazione delle 

classi, delle fasce medie in fasce sem-
pre più marginali della società. Questo 
fenomeno è associabile allo sviluppo 
delle nuove tecnologie, soprattutto 
quelle informatiche e telematiche, 
che permettono aumento di produtti-
vità, calo dell’occupazione e processi 
delocalizzativi, in quanto ci troviamo 
sempre più in un contesto produttivo 
meno legato al posto fisico e al terri-
torio. Ormai anche gli organismi fi-
nanziari internazionali cominciano a 
sostenere più o meno esplicitamente 
che i processi della globalizzazione 
non sono più sotto il controllo delle 
autorità monetarie ma soprattutto 
delle autorità politico-governative. 
Globalizzazione significa finanziariz-
zazione, ma ormai è evidente ciò che 
da tempo sosteniamo: che il processo 
in atto non può dirsi globalizzazione; 
si tratta di una vera e propria dura e 

spietata competizione globale; una 
competizione globale a carattere po-
litico-strategico con connotati chiari 
non solo di economia di guerra, ma 
anche di esplicitazione strutturale 
della guerra guerreggiata che non la-
scerà feriti sul campo. Ciò continuerà 
a significare guerre commerciali, 
guerre finanziarie, guerre economi-
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che globali fino all’uso indiscriminato 
della vera e propria guerra guerreg-
giata per la supremazia su aree inter-
nazionali ritenute strategiche. E tutto 
ciò alla faccia del mercato unico e di 
una globalizzazione ad univocità di 
intenti! Siamo sicuramente nella fase 
del conflitto aperto e acceso tra bloc-
chi economici, in cui l’UE sta giocando 
un ruolo strategico non solo economi-
co, ma sempre più necessita di quello 
politico, in aspra competizione con gli 
USA. La questione del blocco geo eco-
nomico europeo sarà centrale negli 
sviluppi politici, economici e militari 
del prossimo futuro. Le tendenze che 
abbiamo individuato segnano l’attua-
le fase del conflitto economico e del 

confronto militare nella competizione 
globale.

11. L’Unione Europea va alla 
guerra.

	 Il Keynesismo militare attra-
verso l’industria bellica europea ge-

nera, secondo le stime, 100 miliardi di 
Euro l’anno e 1,4 milioni di lavoratori 
ad alto livello di specializzazione im-
piegati direttamente o indirettamente 
nel settore nel continente. L’esercito 
europeo viene esplicitamente consi-
derato come un ambito competitivo 
strategico dal punto di vista economi-
co, e ciò accentua le perplessità degli 
americani. La UE utilizza come sem-
pre in passato, e anche ora, gli USA il 
keynesismo militare per sorreggere 
la domanda generale asfittica a causa 
della crisi sistemica internazionale.
	 Ovviamente il mantenimen-
to delle strutture asimmetriche delle 
relazioni economiche internazionali 
imperialiste richiede un uso centrale 

della forza. Ciò è stato chiaramente vi-
sibile in epoca coloniale, ma sopravvi-
ve ancora oggi in epoca neoliberista in 
forma di “keynesismo militare”. Que-
sto militarismo svolge due funzioni 
molto importanti: se da un lato agisce 
per mantenere inalterato lo “squili-
brio” fra diversi paesi, dall’altro rap-
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presenta una risorsa produttiva più 
che significante.
	 I recenti avvenimenti belli-
ci nel “cuore dell’Europa” si stanno 
convertendo in un booster per la 
creazione di un super-Stato imperia-
lista europeo, in particolar modo per 
quanto riguarda l’aspetto militare, ma 
lo dovranno essere ancora di più dal 
punto di vista economico successiva-
mente con le sfide relative all’approv-
vigionamento di materie prime e alla 
disponibilità di risorse energetiche 
e strategiche. L’invio di armamenti 
all’Ucraina da parte dell’Unione Eu-
ropea si configura come l’avvio di una 
soggettività militare unitaria che fino-
ra si era “limitata” alla sorveglianza 
delle frontiere (attraverso Frontex) e 
a tentativi di interventi congiunti di 
forze speciali (Task Force Takuba nel 
Sahel). Con una reazione unanime 
e senza precedenti, l’UE ha deciso di 
fornire il 27 febbraio 500 milioni di 
euro, all’Ucraina attraverso il Europe-
an Peace Facility (EPF) per finanziare 
e coordinare l’intervento di assistenza 
militare europeo e fornire armamenti 
ed altri equipaggiamenti al governo 
ucraino9.
	 Oltre all’intervento congiunto 
dell’Unione Europea, i singoli paesi 
hanno avviato immediatamente pro-
grammi di riarmo attraverso l’espan-
sione del bilancio della difesa. La pri-
ma a fare un’inversione di 180° è stata 
la Germania: appena quattro giorni 
dopo l’inizio del conflitto armato tra 
Russia e Ucraina, il cancelliere Olaf 
Scholz ha annunciato che il suo gover-
no avrebbe aumentato la spesa per la 
difesa solo nel 2022 di 100 miliardi di 
euro (più del doppio della spesa tota-

9.  Il 2 dicembre 2021, il Consiglio ha adottato mi-
sure di assistenza finanziate dall’EPF per la Geor-
gia (12,75 milioni di euro), la Moldova (7 milioni 
di euro) e l’Ucraina (31 milioni di euro), tutte per 
tre anni e volte a rafforzare le capacità dei paesi 
beneficiari in materia militare e di difesa.

le per la difesa per il 2021 di 47 mi-
liardi di euro) portando la spesa per 
la difesa dall’1,53% del PIL a più del 
2%10. Questa è la cifra raccomandata 
dalla NATO che, secondo le statisti-
che, è stata soddisfatta nel 2021 solo 
da Stati Uniti, Grecia (3,82%), Croazia 
(2,79%), Regno Unito (2,29%), Esto-
nia (2,28%), Lettonia (2,27%), Polo-
nia (2,10%), Lituania, (2,03%), Roma-
nia (2,02%) e Francia (2,01%). Anche 
altri paesi europei stanno spingendo 
sull’acceleratore del riarmo, annun-
ciando aumenti della spesa militare 
senza precedenti. Il Belgio ha annun-
ciato di voler aumentare il suo bilan-
cio della difesa dagli attuali 4,2 miliar-
di di euro (0,9% del PIL) a 6,9 miliardi 
di euro (1,54% del PIL) entro il 2030, 
con il primo ministro belga che ha 
promesso ulteriori sforzi in questa di-
rezione nell’immediato futuro. La Ro-
mania ha annunciato il 1° marzo che 
aumenterà il suo budget per la difesa 
dal 2,02% al 2,5% del PIL a partire 
dal 2023. Il vice primo ministro po-
lacco Jaroslaw Kaczynski ha detto il 3 
marzo che il suo paese, che condivide 
il confine con l’Ucraina, aumenterà la 
spesa per la difesa dal 2,1% al 3% del 
PIL. L’Italia, che attualmente spende 
l’1,41% del suo PIL per la difesa (circa 
24,4 miliardi di euro) ha seguito l’e-
sempio il 16 marzo, quando il Parla-
mento ha votato in modo schiacciante 
per aumentare la spesa per la difesa al 
2% (senza specificare una scadenza) 
al fine di “garantire la deterrenza del 
paese e la capacità di proteggere gli 
interessi nazionali, anche dal punto di 
vista dell’approvvigionamento ener-
getico”.
	 Alcune implicazioni di questo 
cambiamento di paradigma si riflet-
tono nella Bussola strategica che l’UE 
ha adottato il 21 marzo. I leader euro-

10.https://contropiano.org/news/internazio-
nale-news/2022/02/28/la-germania-si-riar-
ma-0147037.
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pei hanno concordato di raggiungere 
diversi obiettivi entro il 2025, come 
lo sviluppo di una “capacità di schie-
ramento rapido” di 5.000 soldati con 
i contributi di vari Stati membri che, 
a differenza degli attuali “gruppi di 
combattimento” (che sono unità più 
piccole sotto il comando nazionale a 
rotazione), saranno sotto il comando 

dell’UE. Insieme ai piani congiunti per 
sviluppare capacità militari ad alta 
tecnologia, un processo decisionale 
più flessibile renderà più facile per 
le coalizioni di Stati membri dell’UE 
volenterosi condurre operazioni nel 
quadro dell’UE11. Per essere in grado 
di agire nelle situazioni di crisi, “con 
i partner se possibile e da sola quan-
do necessario”, la Bussola strategica 
prevede, dunque, lo stanziamento di 
5mila militari pronti ad essere schie-
rati rapidamente ogniqualvolta Bru-
xelles lo reputerà necessario. Queste 

11. Per approfondire: https://contropiano.org/
news/politica-news/2021/12/18/strategic-com-
pass-la-bussola-strategica-per-lhard-power-del-
la-ue-0144969

unità dovranno condurre regolarmen-
te esercitazioni, sulla terraferma e sul 
mare, per essere pronte a intervenire 
in ogni momento. 
	 Forte quindi è l’aumento delle 
spese militari nonostante i vincoli di 
bilancio che limitano costitutivamen-
te la spesa pubblica nei settori della 
spesa sociale. Infatti, le regole fiscali 

Europee prevedono che gli investi-
menti pubblici siano conteggiati nel 
deficit, con la deroga rappresentata 
appunto all’industria militare.
	 Bisogna sottolineare che 
questi passaggi verso la costruzione 
dell’esercito europeo vedono, rispet-
to al passato, un ruolo più attivo ri-
vestito anche dalla Germania, mentre 
tradizionalmente è stata la Francia il 
vero e più agguerrito braccio militare 
della UE. Ora i tedeschi sembrerebbe-
ro puntare alla creazione di un vero e 
proprio esercito dotato di una struttu-
ra di comando centralizzata; mentre 
la Francia probabilmente preferireb-
be aumentare il numero di missioni 
Europee in giro per il mondo ma co-
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stituite da militari provenienti dai sin-
goli paesi, cosa che conserverebbe la 
posizione predominante del proprio 
esercito. 
	 Finché l’Unione Europea non 
avrà un’agenda coerente verso la Rus-
sia o la Cina, un’agenda che viene ora 
definita a seconda che siano coinvolti 
gli interessi materiali della Germania 
– dando priorità al principio del com-
mercio, della produzione e dell’ap-
provvigionamento energetico o fin-
tantoché non sarà definita la posizio-
ne ambigua delle relazioni militari con 
gli Stati Uniti – in teoria della collabo-
razione, in pratica della sottomissione 
e della dipendenza - anche i principali 
problemi dell’agenda globale europea 
e dell’inserimento dell’UE nella gerar-
chia della matrice di missioni politiche 
economiche di leader sullo scacchiere 
internazionale rimarranno senza una 
proposta coerente, anche in relazio-
ne all’ordine monetario mondiale. La 
mancanza di una partecipazione rile-
vante dell’UE, delle sue istituzioni, al 
dibattito sul nuovo ordine monetario 
internazionale ne è una chiara dimo-
strazione12.

12.  VASAPOLLO L., con MARTUFI R., ARRIO-
LA J. (2021), SI CANTARA EL GALLO ROJO...
Cina e nuovo sistema economico-monetario. 
Critica delle relazioni internazionali e progetti di 
democrazia di piano nel mondo pluripolare, Ed. 
Efesto, Roma.

C


